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Oh patria , oh Atene , oh tenerezia , oh nome 

Per me fatai De' miei pensieri jl nume 

Sempre sarai, come finor lo fosti. 

Ma comincio a sentir , quanto mi costi. 

Mot. Temist r A, II. 
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PREFAZIONE. * 



Tra tutti gli aiùori terroni nitftftf 
certamente è piìr lodevole , più onesto * 
qaanto quel della Patria . E quantunque 
a ciascuno sembri la propria esserne la: 
più degna, e sola senza divisione d'af- 
fetti, senza comparazione, senza rivali-*- 
tk V onori , e 1' abbia in pregio e V a- 
mi ; pure se fosse permesso tra questi 

* L' Abate Galiani pubblicò' la presente Ofc 
pe*a nel 1779 » e depone vasi esaurita in bre- 
ve tempo la prima ad una seconda edizione* 
nel 1780. Ma sospesa questa per gravi circo- 
stanze dell 1 Autore , non vide la luce che dopo 1 
la* di lui morte per le cuì*e di Giuseppe Maria 
Porcelli nel 1^89, con note de* sigg. Carlo Mor-* 
mile , P. Gregorio- Lavazzuoli Domenicano r e- 
Gaetano Altobelli. — V Editore. 



' i 



'/» 



2 

cToverosi amori far parallelo , niuna Pa- 
tria a noi ne pare tanto meritevole r 
quanto Napoli per chiunque ebbe in sor- 
te il nascervi cittadino. Perchè siccome 
noi veggiamo , che prediliggono i ge*> 
nitori con più giusta ragione di tenerez- 
za quel fanciullo , che bello , prospero , 
saiuo , vivace , docile , sopra gli altri si 
palesa ; chi negherà a Napoli una stu- 
penda bellezza di situazione , la salubri- 
tà dell' aere , 1' amenità del cielo , la 
dolcezza quasi perpetua delle stagioni 7 
una sembianza ridonte , una quasi do- 
cilità negli elementi e nel clima ? A tan- 
ta dote di bellezza si aggiunge la fecon- 
dità della terra , il delicato sapore del- 
l' erbe , e de' frutti , V abbondanza della 
pescagione 7 la copia de* fonti di lim- 
pidissime e saluberrime acque , la più 
perfetta qualità di materiali per gli edi- 
li zj sia de' muri , o delle volte ,. o dei 
lastrichi , la disposizione in8ne d' un 
sicurissimo poito r d' un nobilissimo era,- 



tere , di variati e tutti vaghissimi con- 
torni. £ quasi di tanti doni non fosse 
stata sazia la natura , violando incredi- 
bilmente le sue leggi stesse , e interver- 
tendo gli ordini suoi , vedesi non per 
odio ed in pena , ma per colmo de'suoi 
favori averle donato un Volcano per de- 
lizia , le fiammeggianti eruzioni per va- 
go spettacolo , le mofete per divertimen- 
to degli uomini col solo rischio , o spa- 
vento de' cani. 

Ma siccome traila numerosa , e di- 
letta prole naturalmente i teneri genito- 
ri accendonsi di maggior passione verso 
quello , che tra tutti abbia più occupa- 
te le loro cure con lunghe , e non me- 
ritate malattie o sciagure , onde la di lui 
felice naturai costituzione sia stata tor- 
mentata , e gran tempo afflitta ; così cre- 
scer deve in noi la premura per questa 
nostra bellissima Patria , la quale per due 
secoli intieri fu senza suo demerito, sea- 
za suo fallo , per sola concatenazione del 
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Fato politico dell 9 Europa costante ber- 
saglio dell' avversa fortuna* Spogliata dei 
suoi naturali Re, esposta per supersti- 
ziosa ostinazione al rifiuto d' ogni pace, 
e quindi alle perpetue ostilità de' Mao- 
mettani, mentre restava sprovveduta di 
forze da difendersene , vide le sue ma- 
rine tutte saccheggiate , bruciate , e gì* 
indifesi abitatori condotti in servitù. Vi- 
de le interiori Provincie assassinate da 
enormi squadre di fuorusciti ; i popoli 
oppressi da' Baroni ; ne' Baroni alimen- 
tate con insidioso artifizio di sciagurata 
politica le discordie, e i rancori ; l'u- 
niversalità tenuta con egual perfida aite 
nella povertà , nella ignoranza , e nella 
superstizione ; negletti i pubblici edifi- 
zj ; attraversato il commercio ; persegui- 
tate le lettere; un governo Viceregnale 
negligente , sempre spinto da urgenze , 
non mai regolato da avveduta lontana 
provvidenza ; ordini da aspettarsi tardi e 
da lontano da una Corte straniera; conto di 
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Condotta non mai reso con altro, che col 
farsi veder ritornato alla Corte ; nna ca- 
tena di calamità , seguela di questa or* 
ribile situazione ; le più nobili antiche 
famiglie spogliate , e sbandite per so- 
spetti di affezione ai loro antichi natura- 
li Sovrani ; la fede , e la memoria ver- 
so di essi tacciata ne' popoli per fello- 
nia ; attribuito a caparbietà , e genio tu- 
multuoso de' popoli il naturale scoppio 
sotto la rapacità , e crudeltà de' gover- 
nati ; F éstravasazione di quasi tutta la 
moneta ; il tosamento , o P alterazione 
legale - del valor di quella poca , che re- 
stò ; desertati i campi , perpetue care- 
stie nel più fecondo di tutti i suoli ; for- 
ato alla ribellione il più gajo , il più 
placido > il piti sofferente di tutti i pò* 
poli ; e per corona di tutto lasciato di-* 
struggere da crudelissima peste il popo- 
lo U pia buono , ed il più innocente. 
Ecco T orribile , e pur troppo verace ri* 
^atto fc compendio di tutta la nostra 
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trutta , e dolente istòria a cominciar dal 
i5o3, e terminare al 1734. Chi sarà co- 
sì insensato cittadino , che non senta la- 
cerarsi il cuore per interna pietà versa 
una Patria , che fu tanto bella , e che 
fu tanto immeritamente sventurata ? 

&' egli è poi v^rp , che allora ri na- 
sce , e cresce altamente Y affetto verso 
quella prole, che sofferse disgrazie, quan- 
do vedesi, che le naturali forze supe- 
rando ormai quelle de* morbi , promet- 
tono ed ispirano dolce fiducia di perfet- 
ta guarigione , e ritorno allo pristina flo- 
ridezza e beltà : qual non dovrà essere 
più , che presso tutte le nazioni , il pa- 
triotico zelo in noi , che da quaranta 
anni in qua ne veggiamo cangiato in 
tutto il duro tenor della sorte ? R icupc- 
ràti i suoi Sovrani benefici , e clemen- 
tissittù ; conclusa , e sostenuta la pace 
cogli Ottòmanni; ristorato il commercio; 
fondate università , collegj , accademie ; 
rifatte le pubbliche vie; riaperti glorio - 



samente i celebri porti , tutto annunzia- 
re la prosperità * la calma , T opulenza t 
l'allegria. Sì. Abbiasi il consuolo di dirlo : 
in molte parti e già non solo riacquista - 
ta , ma sorpassata 1' antica nostra feli- 
cità , in altre o non cediamo più , o sia* 
mo non lontani dal ricuperarla* 

Solo pare , che in tanto progresso 
resti indietro , e resti irreparabilmente 
negletto , ed incapace più di ristoro , e 
di fortuna il nostro volgar dialetto Na* 
poletano. Quello stesso dialetto Pugliese, 
che primogenito tra gì' Italiani , neto ad 
esser quello della maggior corte d'Ita- 
lia , destinato ad esser V organo de'pen- 
sieri de* più vivaci ingegni , sarebbe cer- 
tamente ora la lingua generale d' Itali», 
se quella Felice Campania e queH'Apu- 
li'a , che lo produssero , e V allevarono 
si fossero sostenute quali prime , e non 
qval infime, e le più derelitte delle 
Provincie Italiane. 

La gente, che lo parla, avendo con- 
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ferrata per venti secoli, anche in mez- 
zo alle sue tante battiture , una inestin- 
guibile allegria , e quasi memore d v es- 
so: discesa dagli Osci, lo ha destinata 
e consecrato tutto alla lepidezza , e tal- 
volta alla scorrile oscenità : e tanto si 
sono incarnate le idee colle voci , che 
pare ormai , che parlar Napoletano , e 
buffoneggiare sia una stessa cosa. Alle 
menti filosofiche fc manifesto , che sì fat- 
ta connessione <T idee non è figlia della 
natura , ma della sola abitudine ; e quan- 
do anche non fosse così , e fessevi nel 
ìfliono del dialetto Napoletano qualche 
occulto difetto, che ne togliesse la di- 
gnità e la gravità , quel saggio detto di 
Orazio ridentem dicere verum quidve- 
tat basterebbe a convincere , che anche 
in un dialetto scherzoso si possan pro- 
nunziare le più serie, e le più importanti 
verità. 

Noi non disperiamo adunqu e anco* 
ra; e se Y amor della Patria non ciac- 
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cieca , e d trasporta, andiam dicendo tra 
noi, chi sa che un giorno il nostro dialet- 
to non abbia ad inalzarsi alla pia inaspet- 
tata fortuna : difendersi in esso k cause .:■ 
pronunciarvisi i decreti: promulgarvi^ le 
leg^: scriversi gli annali: e farsi in fine tut- 
to quello,, che al patriotico zelo de' Vene- 
ziani sul loro niente più armonioso dia» 
Ietto è riuscito di fere. Intanto non ah* 
biam creduta inutile opera il cominciar 
fin da ora a dare un saggio della nostra 
grammatica , un breve racconto della o- 
rigine , e varia fortuna del nostro dia- 
letto , e de' migliori scrittori , che prin- 
cipalmente in poesia l' han maneggiato , 
e un breve vocabolario di quelle nostro 
voci , che più si discostano dal comune 
Italiano , e . delle quali V intelligenza rie- 
sce oscura non solo agli stranieri , ma 
talvolta agli stessa nostri concittadini. Ab- 
biamo spesso accompagnata la spiegazio- 
ne di ciascuna voce e sostenutala col- 
V autorità , e colla citazione di qualche 
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passo degli scrittori , die possali riguar- 
darsi per Classici del nostro dialetto , né 
quali la voce s* incontrava , e nella scel- 
ta di questi passi abbiamo usata quella 
maggior avvertenza e criterio, che da 
noi si è potata, sforzandoci di pre sce- 
gliere i piti spiritosi , graziosi , allusivi 
detti, cosicché venisse ad aversi anche 
per questa via un saggio delie bellezze 
de 1 nostri scrittori , pochissimo finora dal 
resto delle nazioni conosciuti. 

Util cosa in fine ci ò parsa 1* aggiun- 
gere a ciascuna voce , o frase , o modo 
proverbiale , che Rapportiamo , qualche 
ricerca etimologica sull'origine di esse; 
nel che fare abbiamo usato quella mo- 
derazione e ritenutezza , che negli inda- 
gamenti etimologici facesse ' trasparire il 
buon senso, e ci liberasse dalla taccia 
di visionar] , ed ostentatori di una mal 
impiegata , e affastellata eiudiziohe. Per- 
ciò' atendo per fermo ,' che la ihagjgior 
f>àrte delle voci di origine non Italiana, 
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né Latina , che s' incontrano nel nostro 
dialetto siano a noi restate dagli Spa- 
gnoli per effetto della lunga , e più re» 
cente loro dominazione , e che ben po- 
che ce ne restino da' Francesi, che pri- 
ma degli Spagnuoli regnarono su di noi, 
poche dall' Arabo , e pochissime poi dal 
Greco ( malgrado la contraria opinione ), 
giacche i Romani , e i popoli Setten- 
trionali ne estifisero quasi intieramente 
il linguaggio , da queste sole lingue ab* 
biamo tratte le etimologie , che ci son 
parse sicure , e sulle incerte abbiamo 
preferito il silenzio. Che se mai fosse 
vero , come ci viene assicurato , che non 
solo da ir antico Osco , Etrusco , Sanni* 
tico , Lucano , ma anche dall' Etiopico, 
dal Mala banco , dal Tibetano , dal Pel- 
vi , dal Cinese , e dal Giapponese mol- 
te nostre antiche voci chiarissimamente 
Privino , e che Chiaja , Sciatamone r 
Pizzofaleòne , Trocchia , CJiiunzo , e 
Panecuocolo sieno denominazioni anti- 
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chissime, e quasi antidiluviane; noi, giac- 
che per negligenza dei nostri genitori , 
che ebbero cura della nostra educazio* 
ne, non fummo avviati alla conoscenza 
di queste Antipoetiche lingue in quell 9 età, 
che allo studio di esse si consagra , ed 
ora siam troppo vecchi per intrapren- 
derlo , ci siamo astenuti dal farne la ri- 
cerca , e di questa impensata scopert 
lasciamo ad altri V onore. 

Ecco quel , che in questo volume 
per pegno del nostro amore alla Patria 
ci siamo prefissi di pubblicare. Che se 
a. taluno sembrerà, che in troppo bre- 
ve, e bassa sfera di cognizioni ci siamo 
arrestati ; primieramente risponderemo, 
che a ciascuno si dee saper buon grado, 
die feccia quanto può, non quanto vor- 
rebbe. Ciascun di noi ha detto con O- 
razio cupidum , pater optiate , vires de- 
Jìciunt. Diremo inoltre , che la Gramma- 
tica è indubitatamente la prima base di 
ogni sapere : che il cominciar dal ben 
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costruir i fondamenti, se non fe brillan- 
te e vistosa impresa , è saggia , è pre- 
dente , h regolare ; e tanto da pregiar» 
pia , quanto è meno accompagnata dalla 
ricompensa della gloria, e dal plauso 
della sorpresa. Diremo infine , e questo 
basti per non aggiunger altro , che noi , 
checché ci si abbia a rimproverare ,- ci 
fàcciam gloria d' impiegar i sudori su quel 
dialetto , che Niccolo Capasso coltivò , 
e* che Pietro Metastasio non dispreggiò. 
Quantunque non brama di celebri- 
tà , ma puro celo di concorrere al pre- 
gio della Patria ci muova ; pur vediamo 
esser forza il dare al Pubblico una tal 
quale notizia di chi siano gli autori di 
questo libro. Eravamo non più che cin- 
que persone; ma la morte, che fura 
sempre i migliori , avendocene non è gran 
tempo rapito uno , siamo ridotti a quat- 
tro con poca apparenza di accrescimen- 
to di numero d' altri , che si uniscano 
a noi. Non per pubblica autorità , ma 
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di nostra spontanea volontà associatici in 
amichevole nodo abbiama assunto Uno* 
me di Accademici Amici della Patria per 
quell'antichissimo dritto, che regna tra 
gl'Italiani di potersi denominare Acca- 
demici di qualunque genere di studj , o 
d' arte liberale , tutti coloro , a cui ciò 
venga in pensiere. 

1/ oscurità , in cui ci siam deter- 
minati a restare , non è un effetto di mo- 
destia ; nò noi vorremo far qui pompa 
di una virtù , che confina colla sepolta 
inerzia. Nasce solo e da timidità , e dà 
necessaria economia* Primieramente non 
sapendo quale accoglimento farà il Pub- 
blico , ingombrato di prevenzioni contro 
il dialetto Napoletano , a questa nostra 
intrapresa , e temendone rossore , e mor- 
tificazione iu vece di applauso , non ab- 
biamo avuto coraggio, di nominarci, fin- 
che P esito felice non ce lo ispiri . Inol- 
tre , e questa è stata potentissima ragio- 
ne , è ben noto 1' abominevole abuso > 
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che regna tra noi , di voler lotti avere 
in dono i libri dagli autori : abuso ere* 
scroto a segno , che quello scrittore, che 
commette V imprudenza di nominarsi , 
può ben esser certo , che donando per* 
de un libro , niegandolo perde un ami- 
co. Or siccome la nostra società non ha 
altro fondo a continuar 1' edizioni de' più 
gustosi nostri scrittori divenuti rari , e 
di molti inediti , che ci siam prefissi di 
pubblicare , se non che la speranza di 
ima copiosa vendita , era necessario te- 
nerci nell* oscurità per poter negare a 
tutti d' esser gli autori , e così Salvare 
gli esemplari 5 e gli amici. Oltreaochè 
dalla sola copiosa , o scarsa vendita si 
può ritrarre l' imparziale e sincèro giu- 
dizio del Pubblico , e non più dalie lo- 
di , dà' complimenti , o dalle importu- 
ne richieste di chi lo brami donato. Ed 
è cosa sicura , che quella edizione di li- 
bro , che siasi tutta venduta , avrebbe po- 
. tuto egualmente bene esser tutta dona- 
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ta , come per contrario non è mai sicur- 
ro f che quella , che si è tutta donata , 
si sarebbe trovata tutta a vendere, ed 
a smaltire. 
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RIFLESSIONI 

SVVL' INDOLE , E SULLE CARATTERISTICHE 

DEL DIALETTO NAPOLETANO , E SULLA 

GRAMMATICA DI ESSO* 



delia *aogra*zu. 



Non è sembrata a molti strana opinion* 
il Credere , che siavi Della diversa organista* 
wone de* corpi delle razze ornane ( éfre certa* 
mente dipende assai dal snolo , e dal clima , 
ove abitano ) qualche intrinseca , e nataral 
connessione eoi linguaggio, che parlano. Quin- 
di hanno immaginato , che i nervi , e i mo- 
ccoli delle nazioni abitanti i climi rigidi , tro- 
vandosi pia tesi , e intirizziti dal freddo, prò* 
ducessero suoni aspri , e disarmonici , e sibili 
quasi non diversi da quelli , che ciascuno, fa, 
allorché trema per soverchio freddo. Che per 
contrario i popoli delle nazioni aduste dal so* 
verchio caldo inclinassero ai snoni gutturali , 
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e mal espressi 9 e simili air ansante , e grave 
anelito di chi lasso dalla noja , e dal caldo , 
cerchi rinfrescar l 1 interna arsura. 

Checché siesi di queste ingegnose teorie , 
che non solo van ricercando l'origine del suo- 
no de 1 dialetti, ma s'inoltrano a voler ritro- 
var quelle della legislazione , e de 1 costumi, e 
finanche delle credenze religiose negli effetti 
della diversa latitudine, e nella varietà dei ter* 
reni , e convertono la morale in Geografia ( teo- 
rie oggi attribuite al Presidente Montesquieu 
da coloro , òhe non le hanno sapute scorgere 
nelle opere del Segretario Fiorentino , che pare 
esserne stato il primo immaginatore ) 5 certa 
cosa è riguardo al linguaggio della più gran 
parte de' popoli oggi abitanti il Regno di Na- 
poli , d' essersi in esso conservata sempre la 
stessa caratteristica da quelli più remota anti- 
chità , di cui si ha notizia fino ad ora. Il dia- 
letto Greco , che questi popoli generalmente 
parlarono , fu il Dorico , dialetto , che si di- 
stingue dall' Àttico , e dal Jonico per le vo- 
cali più aperte , le voci pronunziate con mag- 
gior espressione, le consonanti battute con mag- 
gior impulsione. £ queste sono le caratteristi- 
che appunto del nostro dialetto , rispetto alla 
lingua generale Italiana ; cosicché il Napole- 
tano potrebbe ben dirsi il Dorico della favella 
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Italiana. Lo parla il nostro volgo senza gut- 
turali affatto , e senza dittonghi , ai quali anzi 
è cosi avverso, e riluttante l'organo, che vo- 
lendo apprendere a pronunziargli nel France- 
se , o neir Inglese , vi stenta moltissimo , e 
perloppiù non vi giunge mai , a differenza de* 
Lombardi , Genovesi , Piemontesi , che nel loro 
dialetto , benché d'origine Italiana , hanno tut- 
t* i dittonghi de 1 Francesi, t Napoletani danno il 
maggior sprono, ed il più pieno, che possono, 
òlle vocali del mezzo delle parole , sostenen- 
dole benché senza gorga. 'Delle vocali iniziali 
n'elidono molte dalle voci , e ciò in grazia di 
quelle altre , che sossieguonò, e che con forza 
pronunziano. Talvolta elidono le sillabe intie- 
re , e convertono tutta la sillaba in un sem- 
plice rinforzo della consonante susseguente; e 
parimente allora l'elisione della vocale si fa 
sentire per la maggior forza , con cui si prò* 
nunzia poi la consonante, che perdo pare rad- 
doppiata^ 

Generalmente là finale e delle vóci si eli* 
de , o si lascia sentire appena , come fanno"! 
Francesi. Sicché tutta la forza si ristringe al 
mezzo della parola. In essa non ripugna il dia- 
letto , anzi inclina a rinforzar le consonanti, 
priocipalmente le liquide , raddoppiandole. Così 
per esempio dicono ammore in luogo d' amo- 
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re , niiemmc per insieme , arrobbare per ru* 
bare * arroico per eroico , muriccia per nu> 
trice , assequie per esequie , musso per muso , 
femmina per Semina , hommo per uomo, com* 
me per come etc. 

Questo gusto a rinfonar le consonanti li- 
quide nel mezzo delle parole si stende anche 
talvolta allorché sono iniziali* Così per esem- 
pio pronunziandosi Napole si da un poco più 
di forza allW iniziale a segno , che molti scrit- 
tori nostri non han dubitato scriverla con due 
Ji, Nnapole : ma questa maggior forza nei 
pronunziare è poco -sensibile , se non quando 
precede altra parola,, che finisca eoa Vocale 
piena j e non meritava passar nell'ortografia» 
Assai più ehiaro si fa sentire questo «tono di 
doppia consonante , allorché si dice a Napo- 
te % che pronunciasi * Nnapole : ma se dovesse 
scriversi oosk 9 ne ragioneremo ove parleremo 
della nostra ortografia* 

Per effetto della stessa inclinazione all'è* 
ipanstone delle vocali i allorché s' incontrano 
peir Italiano le due vocali ae, ea , oe , uè t 
i Napoletani n'espandono il suono, ed evitano 
la quasi cacofonia ( della quale sono inhniois- 
simi ) co&'interposiaione della semivocale^* lun- 
ga* Cosi dicono 
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per Creator 
Bue, 
Tue, 

Sebbene sia vero , ohe inclinano i Napo- 
letani a rinforzar il snono delle consonanti, che 
incontrano in mezzo alle parole , e delle li- 
quide , che fan principio alle voci , è mollo 
più vero, che abborrono mortalmente l'incon- 
tro , e il suono di consonanti aspre tra loro. 
Così la / , che sia susseguita o dalla d , o dalla 
ty o dalla 4 , si converte sempre in qualche 
altra lettera 9 o si elide in tutto» Spessissimo, 
si cambia in u , come meuza per milza , au~ 
ime per alzare , causare per calzare , sbau*a* 
re per sballai e , ciucio per caldo , caudara 
per calda] a , auto per alto , sauto per salto , 
sciouto per sciolto. Talvolta si elide come aia 
?*/a per altra volta eto* 

Anche dallo stesso genio del dialetto de* 
rira V aggiunzione della vocale finale e , che 
re»ta poi quasi muta , a certe voci , che in 
Italiano terminano in i. Così dicevi mnje per 
ma * ) guye P^ r guai , staje per stai , vaj$ 
P« vai ec. 

E non solo allorché si tratta di raddolcire 
°Q incontro di due vocali , ma anche in mol- 
tissime voci Italiane, nelle quali s'incontra IV 
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sola, questa da 1 Napoletani si espande co ir ag- 
giunzione dell' 1 altra vocale i , che la preceda , 
e ne allunghi, e rinforzi il suono. Cosà dicesi 
prietto per presto , lonniento per tormento , 
cappiello per cappello, anniento per unguen- 
to , viento per vento , pi e r de per perdi , ca- 
slitllo per castello ec. 

Abbiamo abbastanza detto della forza , con 
cui pronunziarci le consonanti raddoppiandole, 
e dell'espansione , con cui proflerisconsi le vo- 
cali. 

Avvertiremo però , che siccome nel pro- 
nunziar T o aperto ( da' Greci detto O gran- 
de ) i Napoletani ne rinforzano l' espansione 
pia che i Tose. -mi , così per contrario nel pro- 
nunziar F o chiuso ( da* Greci détto O picco- 
lo ) ne ristringono il suono a segno, che alle 
men delicate orecchie pare un u. Non giunge 
però mai a divenirlo. Se vi si facesse giunge- 
re , il dialetto nostro si convertirebbe in Sici- 
liano , o in Calabrese; giacché appunto in que- 
sta generale conversione degli o in ti si può 
mettere V essenziale caratteristica , e il distin- 
tivo di questi due dialetti. Perciò quel gaz- 
zettiere , che ha creduto , che in Napoletanp 
si dovessero scriver coli 1 u le voci accussì , 
putta , prufila , purtaje , alluggiaje , canu- 
Menta) mugli ere , ed altre, si é ingannato as- 
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sai , ed ha solo mostrato il pendìo , e V istinto* 
che avea da Napoletano che egli è , d farsi , 
anche nella pronunzia , Calabrese. 

Ora passeremo a dire dell 1 oso particolare 
delie tre lettere a , n , $. 

Va nel nostro dialetto si aggiunge spesso- 
per soprabbondanza , e per iniziale alle paro- 
le , che nella lingua comune non V hanno. Si- 
mile in ciò air Aleph degli Ebrei , all' Eliph 
degli Àrabi , allo Spirito forte, o lento de 1 Gre- 
ci , e forse dal genio di taluna di queste lin- 
gue è a noi passata. Così per esempio si dice 
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Nelle quali voci r ed in altre moltissime* 
simili pub osservarsi y che non solo per soprab- 
bondanza si aggiunge 1' a , ma si rinforza la- 
susseguente consonante ,. o aspra , o liquida , 
e he sièsi. 

Avvertasi però , che in moltissime parole- 
G °A del nostro dialetto , come del comune Ita- 
liano questa a deriva dalla preposizione adiate 
**) usìtatissima nella formazione de 1 composti- 

La n , che è- iniziale di moltissime nostre- 
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voci Altro spessissimo non è , ehe V elisione 
delltf preposizione in de* latini , che han pure 
gì' Italiani ne' composti di molte voci : elisione , 
che noi facciamo non solo quando la preposi- 
zione in forma una sola parola con quella , a cui 
è prefissa , come ncogneto per incognito , ntiem- 
me per insieme , ma anche allorché resta parola' 
distinta. Cosi noi d ieiamo ncapo in capo, rifac- 
cia in faccia , anzi possiam dire , che general^ 
mente in ogni parola , che comincia da in si 
elide Pi, e si pronunzia solo là n , come ncien- 
zo per incenso, n giuria per ingiuria. Abbiano* 
adunque gli stranieri poco pratici del nostro 
dialetto F avvertenza, allorché incontrano nef 
principio d' una parola l' n , a cui sussiegua» 
altra consonante , di supporvi elisa la i. Ve la 
suppliscaao , e subito- quella voce , che ave* 
loro una fisonomia barbara e strana , la rico- 
nosceranno per genuina , e pura italiana*. Così 
vedendo nfrusso, nnauzato ^ e supponendovi* 
la i, riconosceranno esser le parole influsso , 
innalzato. 

Non solo della proposizione in si elidè la vo* 
cale , e si da forza maggiore alla consonante n 
pronunziandola come doppia , ma si rinforzar 
anche queir altra consonante , che sussiegue •• 
La $ si converte quasi sempre in z. Cosi quan- 
tunque i Napoletani^ pronunziano- le voci, sani- 
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tà ) salute , come i Toscani, pure allorché 
debbono dire in saniti , in salute , pronunzia- 
no moneta , nzalute , e cosi nziemme per in- 
sieme, nzoleto per insolito etc. 

Altra mutazione di pronunzia siegue , se 
la preposizione in precede parole , che comin- 
cino da v consonante, o da £, o da m. Allora 
r aspro incontro del nb , del nm , o del nv sì 
converte in un doppio mm. Così dicesi mmc- 
stere per investire , mmarcarse per imbarcarsi, 
ramano per invano , o in mano , mmedolata 
per invedovata , mmattere per imbattere, mma- 
sciata per imbasciata , mmescotiato per im- 
biscottito , bemmenuto per benvenuto , mmì- 
tato per invitato etc. 

Finalmente non mancan parole nelle quali 
V n e puramente un suono , ed una spezie di 
spirito sovrabbondante , e prodotto dalla sola 
forza, e fiato della pronunzia; il che siegue 
soltanto in alcune parole , che /comincino da b 
o da g , o da z. Cosi dicesi e mbè , e bene , 
nzocehè , ciocché. Ed è tanto naturale, e quasi 
d' istinto quest 1 enfasi, e modo di pronunziare, 
che i più teneri nostri bambini, allorché comin- 
ciano a leggere TÀbiccì , non lo possono d'altra 
maniera pronunziare, se non dicendo, A, mbe , 
ce , nde , nge , nzeta. E noi abbiamo veduto 
evolta maestri accaniti a sfogar con atroci bat« 
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titure la loro pedantesca crudeltà su quelle te* 
nere ed infelici vittime della pregiudicala edu- 
cazione ,*e voler correggere questa pronunzia 
senza poterne venir a capo ; quasicchè Cosse 
un demerito ad un nato in Napoli il non sa- 
per pronunziar Fiorenti namenTe , e non fosse 
questo impegno tanto ridìcolo ed assurdo* quanto 
se un Fiorentino s^affligesse, che i suoi ragaz- 
zi non facciano sentir bene Y accento Napole- 
tano. 

Della lettera S può dirsi ad un dipressa 
ciocche dell' a, e dell' u abbiam detto di sopra. 
S* incontra tanto spesso questa lettera nelle ini- 
ziali delle parole nostre, che quasi un sesto di 
tutte le voci nostre ne cominciano. In moltis- 
sime parole altro non è, se non la preposizio- 
ne ex de* latini , dalla quale si è elisa la vo- 
cale. Così straere per estrarre. Altre volte è 
per conversione deliy\ ciocche avviene io quasi 
tutte le sillabe Fia Fio Fiu délP Italiano : cosi 
dicesi sciato per fiato, sciare per fiore, $r/oc- 
pare per fioccare, sciammo per fiume. Tal- 
volta poi è lettera sovrabbondante , e caccia- 
tavi dalla forza della pronunzia , come sco tri- 
pere per compiere , frentsiare per freneticare, 
sgobbo per gobbo, ee. 

Sulle mutazioni delle altre lettere diremo 
primieramente , che la b , e la 9 consonante 
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5oqo sempre scambiate eoa liberti 1* una col- 
V altra senza altra regola, Qhe uà certo diletto 
dell'orecchio , che ora gode della più aspra , 
ora delia più liquida. Pare che questo genio 
di mutar V v consonante in £, o la b in v ven- 
ga a noi dal Greco moderno piuttosto, che non 
dallo Spagnuolo. Ne sarebbero infiniti gli esenv* 
pj , onde ci asterremo dal tediarne i lettori „$ 
iqa per regola generale diremo, che egualmen- 
te bene e con purità di dialetto si pronunzia 
il b , o la v consonante ; ma il saper quando 
ciò abbia a farsi è un effetto di pratica , e di 
delicato gusto neli* organo dell' orecchio , che 
inai può soggettarsi a regola- veruna. Nel vèr- 
bo volere , per esempio, può dirsi io boglio y 
tu buoje , chi Ilo Iole , egualmente che io vo- 
glio , tu vuoje , chi ilo vole ; ma si deve dire 
io voglio , né si può dire io boglio ; si dice 
lo boglio , e non si dice la boglio , perchè alle 
nostre orecchie sarebbe iogratissimo suono io 
boglio andare , la boglio vede , e non è rin- 
crescevole suono il dir lo boglio fure y lo boglio 
vede . Questo basii per comprendere l' impos- 
sibilita di dar regole in uni cosa , eh' è tutto 
effetto di sensazione delicatissima nell 1 udito, e 
chi ha credulo potervi fissare una regola , ha 
detto una sciempiagine dopo un grande appa- 
recchio di presunzione fondata sulla qualità in- 
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genita di Lazzaro del Mercato , che si è Tan- 
talo egli stesso cT arere. 

Il P , quando sussieguono due vocali , si 
muta da* Napoletani in eh, come chià per più, 
chiome per piove , chiano per piano , chia* 
gnere per piangere etc. Ciò è tanto comune e 
caratteristico del nostro dialetto , che spesso 
avviene , che taluno de'nostri ignorando il To- 
rcano, e volendo pur farsi pregio di parlarlo, 
( che molli hanno questa smania , quasicchè 
in Toscana non ci fosse volgo ) incappano per 
eleganza a dir la piace , il pi odo y la piavica, 
parendo loro , che a proferir chiave, chiodo, 
chiavica avrian commesso un nefando Napole- 
tanismo. 

Avvertiremo per ultimo, rispetto alle mu-> 
tazioni di lettere secondo il genio del dialetto, 
che suol rincrescere agii orecchi Napoletani non 
meno la soverchia asprezza delle consonanti, 
che la soverchia dolcezza loro. Così siccome ver 
donsi spesso mutate le due tt in z per raddol» 
cirle , come deze per dette , jeze per jet te, 
così del pari le dolcissime due // , o Is si tra- 
smutano in z ; voze per volle, sceuse per scel- 
ge, couie per colse etc. Egualmente la / si con» 
verte nella più aspra r , come concrudere per 
concludere , gwfo per golfo, consurta per con- 
$pUa , itrye per s?lve , sor dato pcjr soldato» 
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La 2 spessissimo si sostituisce all' s per lo stesso 
principio , come perzona per persona , n%om- 
ma per insomma , pozzo per posso. 

Da tutto il detto fin qui , cne sembraci 
bastante a dare in abbozzo una idea del genio 
della pronunzia, del dialètto j si potrà Conclu- 
dere con sicurezza , che il suono della nostra 
favella ha una certa temperatura , e modera* 
none traile sibilanti asprezze delF Italiano , e 
de 1 suoi dialetti Bolognese, Lombardo, Geno- 
vese, e le languide dolcezze del Francese* I suoni 
riescono pivi articolati per l'elisione di molte 
vocali , che lasciano cosi meglio spiccare le con- 
sonanti; niun dittongo chiuso, ninna gutturale, 
niun contorcimento di labbra per pronunziare 
turbano il parlare pieno $ spazioso, sonoro. Dun- 
que de 1 Napoletani al pari , che de v lo*o ante- 
nati y avrebbe cantato Orazio 

Gratis ingenidm , Gfaiis de£l ove lofemcb 
Mnsa loqui .,» 

Questa caratteristica è stata cosi sensibile 
a chiunque ha impreso da due secoli in qua a 
comporre in questo dialetto , che tutti l'hanno 
concordemente avvertita, e celebrata, come pre- 
gio suo particolare. Il Cortese lo definì un par* 
lar majateco , e chiantuto con felicissima me- 
tafora , comparandolo a quelle piante o frutta 
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polpute , e succulenti , che riempiono la boc- 
ca , e lusingano gratamente il palalo. 

Pocca, Dio grazia, avimmo tanto suono, 
Tanto dorcc2za dinto a ssi connutte età 

cantò il Ca passo. Tutti insomma hanno semi- 
ta , e contestata questa pienezza di snono. Ma 
più di queste autorità , che potrebbero cre- 
dersi non imparziali , le dimostra la felicità e 
r incredibile naturale inclinazione de' popoli , 
che; usano questo dialetto , al poetare , ed al 
cantare. Il Napoletano ,- e' il Pugliese , giacché 
queste due nazioni parlano a un dipresso lo 
atesso dia!etto(a differenza de Calabresi! e de'Leo- 
cesi) pare che senipre poeteggi o canti. Non 
ri è donna , che possa addormentar cullando 
il suo bambino tra noi , se non canta, e non 
pronunzia , o compone una cauzone , o can- 
tilena che siesi , che per lo più essa stessa fa, 
e versifica , e rima , accozzando parole smesso 
senza senso, e senza saper quel che si dica: tanto 
è meccanismo cT istinto in lei il poetare. Lo 
stesso il fabbricatore , se balte un lastrico ; lo 
stesso il vetturino , se il pigro passo de' suoi 
muli scuotendolo dal sonno , gliene indica te- 
diosamente la misura. Yoga il navicella jo , e 
absentem cantai anticarri multa prolutus vap- 
pa nauta* Non vi è festa di contado , dove non 
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chiami nsi improvvisatori, o cantori. Tutto in 
somma cantò , e poetò , e tutto ancor poe- 
teggia tra noi. 

Della passione generale de'nostri , e della 
disposizione alla musica che giova ragionare ? 
Ne abbiamo il primato j lo abbiamo da più 
secol i j lo abbiamo non contrastato, ne lo per* 
de remo , se non se qualche tetro soffio di ol- 
tramontana calcolatrice filosofia , e la smania 
di migliorarci mutandoci, non verrà a turbane 
la nostra ingenita ilarità , F espansione libera 
de' nostri polmoni , il nostro neghittoso scia- 
lare. Siane lontano V augurio. 

Che se a taluno restasse ancor dubbiò della 
singolare , e distinta attitudine del dialetto ad 
accordarsi alle modulazioni musiche , noi ne 
appelleremo alla testimonianza di tanti illustri , 
e primi compositori ancor viventi , che ahbiam 
prodotti. Tutti ed i Piccioni , e i Paesielli, i 
Sacchi ni , gli Anfiossi , i Guglielmi , i La- 
ttila , i Monopoli , j Cimarosa contesteranno, 
die quanto è più musicale l'Italiano , che non 
e il Francese, tanto lo e il Napoletano più del- 
l'Italiano islesso. Né potrebbero dir altrimenté, 
perchè le orecchie di qualunque nomo , an- 
che le più dure 9 e disarmoniche , gli smenti- 
rebbero , se volessero negarlo. Piglisi per farne 
saggio questo verso , che scegliamo a caso , e 
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solo perchè incontrasi in un arietta 9 che po- 
co fa fa in scena 

Ne Signò? me ne pon'i? 

Sosti tuiscanvisi colla stessa modulazione di canto 
messavi dal gran Paesielio , le corrispondenti 
Italiane : eh Signor? me ne posso ir ? Deci- 
dasi da chiunque. 

Se questo esempio come di rerso soverchio 
breve non si credesse bastante a far il confronto, 
e la decisione , rapporteremo questi versi d'un 
notissimo duetto messo in musica dalT immor- 
tale Piccinni. 

Proposta. Vado a rota la rota, 

Vado a trova V amie* 

Venite quacche vota 

Venitene a trova. 
Risposta. Tu che bonora dice. 

Io so Goletta toja ,, 

Uarito caro gk>ja t 

Non fanne apereta* 

Siccome tutte le parole sono d'origine Ita- 
liana , tolta la semplice mutazion dell' infles- 
sione f che ricevon dal dialetto , ecco che vi 
controporremo le precise Italiane non badando 
a conservar la rima. 
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Vado a voltar la ruota , 
Vado a trovar gli amici , 
Venite qualche volta 
Venitemi a trovar. 
* Tu che bonora dici , 
Io son Goletta tua, 
Marito caro gioja r 
Non farmi spiritar. 

Per dio, che questo Italiano confrontato 
al Napoletano pare Illirico, pare Tedesco I . 
Da sì fatte considerazioni traggasi questa 
generale teoria , che nuoce egualmente all'ef- 
fetto dell' armonia musica la soverchia asprez- 
za , e la spossata dolcezza delle parole, e pet- 
ciò il Tedesco , ed il Francese ricalcitrano 
egualmente alla musica , quello per eccesso di 
durezza di consonanti , questo perchè soverchio 
snervato, e direni quasi dissossato di esse. 

Bastici ciò* aver detto dell'indole , e delle 
proprietà del dialetto Napoletano rispetto alla 
pronunzia , e alle alterazioni , che fa alla lin- 
gua comune ; giacche nostra intenzione non è 
già insegnar a fondo o la grammatica o la pro- 
nunzia del nostro dialetto agli stranieri. Sover- 
chio geme il sapere umano sotto il peso della 
varietà delle lingue dotte divenute necessarie 
ad apprendere : ne le produzioni scritte nel 
nostro dialetto sono finora tante e tali , che 
gli forzino a studiarlo, Abbiam soltanto volato 
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darne loro una tal quale idea , dietro la quale 
non sarà forse tanto difficile a chi sa bene l'I- 
taliano , indovinar il senso delle nostre voci , 
le quali sotto la scorza d' una strana pronun- 
zia , ed' una anche più strana ortografia sem- 
brano indicare una spaventevole distanza dal 
linguaggio generale , dona? in su stanza poi si 
discostano pochissimo. Passiamo ora a darne 
qualche notizia Grammaticale. 

DE' ITOMI, E DETTOMI. 

Su' nomi non abbiam cosa importante da 
avvertire. La loro declinazione e simile alla 
comune italiana. 

Rispetto ai plurali avvertiremo , che la 
maggior parte de 1 nomi mascolini , o che ab- 
biano nel singolare la desinenza in a , o in o , 
o in e , i quali nell' Italiano prendono la de- 
sinenza in i nel plurale, nel Napoletano la pren- 
dono in e -, sopratutto que' che, sebbene ma- 
scolini , hanno la desinenza del singolare in a, 
come poeta , pianeta , profeta ec. Il loro plu- 
rale napoletano finisce in e , come 

Poete per PaetL Vienne per Vermi. 

Profeto Profeti. PieUene Pettini. 

Miedece Medici. Prìevete Preti 

Spasse &pttsi. Patrone Padroni. 
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Riguardo agli articoli avvertiamo , che i 
Napoletani non hanno V articolo il , ma sol- 
tanto lo. Sentendo un il per disgrazia, già par 
loro sentir quel suono di dialetto Toscano, che 
mal possono sopportare. Merita esser avvertito, 
che tutti i dialetti d' Italia , quelli , ai quali 
hanno maggior naturale , ed organica avversio- 
ne , sono il pretto Fiorentino , e il Calabrese. 
Sopportano pazientemente tutti gli altri , ma 
sentendo questi s'irritano, e quasi entrano in 
convulsione , né possono trattenersi dallo scher- 
nirgli e beffeggiarli contraffacendo subito i Fio- 
rentini col oh ohi , e i Calabresi colle desinenze 
in u Giangurgulu } Gorimeu, Frustato ec Inde 
furor vulgo , quod nomina vicinorum odit tt- 
ttrque focus. Avvertiremo anche , che il Na- 
poletano spesso, elide la / dall' articolo , e dice 
o patre , a mamma, o Rè , a Regina , acco- 
dandosi cosi vieppiù all'articolo Greco. 

Su' pronomi ci contenteremo avvertire , 
che i pronomi mio , tuo , suo , che spesso d'a 
Toscani sogliono costruirsi ? preponendogli al 
sustantivo , dicendo , per esempio, il mio uo- 
mo , il tuo cavallo , in Napoletano debbono 
costruirsi impreteribilmente posponendogli , e 
dire Vhommo mio , lo cavallo tu]o. Dir lo mio 
hommo , lo tujo cavallo ,. sarebbe una mostruo- 
sità , un orrore. Un Napoletano , che sentisse 
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dir mia mamma avrebbe tal paura , che gri- 
derebbe subilo mamma mia ! 

. Ne* generi s' incontra qualche varietà dal 
Toscano. Bizzarra , e rimarchevole è ne 1 Dami 
delle frutta. Lo pira ed in genere mascolino 
dicesi la pera frutto , non men che V albero; 
nel plurale poi diconsi le perai lo milo nel 
singolare , nel plurale le mela ; lo pruno , le 
pruna ; lo criatommolo , le crisommola ; lo 
percuoco , le percoca ; lo suorvo , le for- 
ra j lo niespolo , le nespola. Non è però er- 
rar di lingua, se nel plurale si dasse ai nomi 
di questi frutti la desinenza in e , benché sia 
meno usitala. Oltre ai suddetti nomi ve iTè 
anche qualche altro, nel quale avviene questa, 
jnutazion. di genere passando al plurale, come 
lo nudeco , nodo , che nel plurale fa le no- 
deca. Per altro non è in tutto esente il comu- 
ne Italiano da questa anomalia , giacche il brac- 
cio fa le braccia , il dito le dita etc. 

Rispetto ai verbi avvertiremo per regola 
general issi ma , che la seconda persona del sin- 
golare del presente , dell' imperativo , e del 
soggiuntivo , e dell' ottativo , che nell'Italiano 
terminano in * , nel nostro dialetto pigliano la 
terminazione in e; ma d'un e muta , e tanto 
chiusa , e ristretta , che quasi non si distin- 
gue , se sia un e t o un j\ L'Italiano dice io 
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amo ) tu ami , quello ama , ed il Napoletano 
dice io amo , tu ante , eh ilio ama. Parimente 
dice tu amave per amavi 5 tu amarisse per tu 
ameresti $ tu amarraje per tu amerai. In som~ 
ma non vi è in nessun verbo del dialetto ve* 
run tempo, o persona, che abbia la desinen- 
za in 1. Ma meglio s 1 intenderà con mettere per 
disteso la conjugazione d' un qualche ver- 
bo, non men che quella degli ausiliari neces- 
saria alla coujtgfzione di tutti gli altri. 

AMARE # . 

Pie*. I» amo , lu ame, esilio ama. 

Noje amammo, vuje amate % diille amane* 
Imp* Io amavo , amare, amaro. 

amavamo, amavate e amarevo^ amavano» 
Petfi Amajc , amaste , amaje. 

Amajemo, amasfevo, amajeno» 
Plus, Perf. Io aveva amato ec. ' 

Jmper, Ama tu, amammo, amate, ameno. 
J ut. Amarraggio , amarraje , amarra. 

Amarrimmo, amamte % amarranuo* 
Ottaù. Amaste % amasse , amasse. 

• Coloro, che fanno consistere nella laida carica- 
tura tutta la bellezza del nostro dialetto , aflèttano pro- 
nunziare t e scrìvere con; due mm questo vuho, quasierhe 
rtfapolctani mettessero più forza ne' loro amori animan- 
do, e non amanno. Ma noi ci contenteremo d'amare il no» 
stro Dialetto e lasceremo ad altri L'animare la propria 
caricatura» 
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Amassimo , amassero , amassero, 
Sogg. Ainarria, amarrisse, amarria. 

Aiuarissemo, amarrissevo , amarriano» 

Avere. 

JVw. Io aggio , tu aje , chillo ave. 

Nuje avimmo , vuje avite v chille hanno. 
Imp. Io aveva, avive, aveva. 

Avevamo , avevate, e «vivevo : avevano 
Perf. Io avette , e appe : aviste , avctte , e appe. 

Avettemo , e appcmo : avùtevo , avettero , e 
apparo, cppcro. 
Pìuchep. Io aggio avuto etc 
P. P. Io aveva avuto etc. 
. lut. Io avarraggio , avarraje , a varrà , 

A vanimmo, avarrite , avaiTanno. . 
Imp, Agge tu , aggia chillo. 

Aggiamo , avite ., e aggiate : aggiano, 

Orr. e Sogg. 

Pres. Ch'io aggia, aggi, aggia. 

Aggiamo , aggiate , aggiano. 
Imp. Io avesse, tu avissc, chillo avesse. 
À vessano, a vìsse vo, avessero. 
Io avarria , avarriste , avarria. 

Avarriaino , e avarrisscmo: Avarmsero, 
avarriauo. 
Perf. Io aggio avuto et<\ 
P. P. Io avesse , e avarria avuto etc. 
Fut. Avarraggio avuto ctc* 
Inf. Ave, e avere. 

Ave avuto. 
Ger. Avenno. 
Sup. Avuto etc. 
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Essere. 

Pres. Io songo , tu si, chillo é , eje, eoe» 
Simmo , site , songo , e so. 

/mp. Io era , icre , era. 

Eramo , e eravamo i eravate k e erate : 
erano. 

Perf. Io fnje, fuste, fuje t e fu, e io. 

Fujcmo, fustevo , furcno, e furo, •■ fora- 
lo songo stato ctc. 

P» P. Io era stato ctc. 

Fut. Sarra gg io , sarraje , Barra. 

SarrimiDO , sarritc , sapranno. 

Imp. Sii, e singhe, sìa. 

Siate, siano e sengano. 

Orr. i Sogg. 

Pres. Ch' io sia , sir, sic , e senga. 

Siamo , siate , siano. 
Imp. Io* fusse , e f jsse : tu fusse , chillo fosse. 

Fossimo * .usscvo, fossero, 

Sarria , sarriste , sai-ria , 

Sarrissemo , e Barriamo : garrisse vo , e atrri- 

- stevo : saiTÌano. 
Pcrf. Ch* io sia stato. 
P. P, Gì' io fosse, e sarria stato. 
fut* Sarraggio stato. 
Imp. Essere. 
G*r» Essendo «tato. - 

Stimiamo rapportare a disleso la conjuga- 
zione del verbo Andare, il quale se nell'Ita- 
liano è pieno d' irregolarità per trovarsi for- 
cato da' due verbi ambi imperfetti , e mas- 
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che voli , cioè dal verbo vado , e dal verbo 
andare , nel Napoletano lo è dippiù , perchè 
vi ha parte anche il verbo Ire anche esso di 
origine latina come il vado , e non dipenden- 
te dal verbo andare , .del quale 1* origine è 
forse dalle lingue settentrionali. 

ÀXDAAB. 

Ptes. Vado , e>ao: vajc, va , e vace. 

Annaramo, e jammo : annate , e jate: vanno. 
/«fi. Jeva , e jea, e aaaava : jivevc , e annave : jeva, e 
armava. 
Jevamo , e armavamo : jivevc , e annavatct jc- 
vano , e annavano. 
Pettfl Annaje % e jette , e jeze: annasfe , e jiste : amia- 
je , e jette , e ghio. 
Annajemo, e jcttcm>, e jeiemo: annastevo, e 
jistevo : annaje , e jezero , e j irono. 
Plui.Perf, Io era annata, o era juto , e gnaulo , et% 
Fut. Ànnaraggio ; t jarr«ggio : annarraje , e jarraje \ 
annarràfv e jarrà. 
Annarrimmo , e jarrùnmo : annarrite % e jar~ 
rito : «rinarrano , e jarranoo. 
Ottat, Annarria , e jarria: annarrisae, e jarrisse: anner- 
ila, e jarria. 
Annariiamo , e jarriamo : annarrissevo, e jar- 
rUscvo : annarriaao , e jarriauo; 
£°$S' Annasse , e jt-sse: annatse , e jisse : annasae , e 
jease. . 
Annafeemo v e {eterno : annassevo , e jissevo : 
annasperò, e poterò. - 
Imp, Va tu. Vaia, e vaa chillo. 

Aimatqmo, e jauimo} annate , e jate viije^ va- 
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daino , « vaano, « vagano dulie. 


bfi 


Ansare , e jire , e ice. 


Ger. 


Aonanno, e jenno. 


Sup. 


Annate, e juto, e ghiuto. 


Pardo* 


Annante , e jente. 



II dilungarsi più. sulle regole grammaticali 
non sarebbe esente dalla taccia <T una^nojosa 
affettazione, e insipida caricatura. Se l'amor 
della Patria non ci fa travedere, la conoscen- 
za della lingua generale Italiana è bastantissi- 
ma alla piena intelligenza d* un dialetto , che 
pochissimo in sustanza se ne discosta , tolta 
r esteriore apparenza della diversa pronunzia f 
e della leggiera alterazione , *che dà a quasi 
tutte le parole. 

BELLA SlKTJéSI. 

Sulla sintassi poco o nulla abbiami che di* 
re , non distinguendosi dalla comune Italiana: 
ni altra è a parer nostro 1' essenziale diffe- 
renza tra i dialetti , e le lìngue , se non che- 
per quanto diverse , e appartenentemente dis- 
simili possan parer le parole di due favelle , 
qualora la sintassi è la stessa, non mai si deb- 
kon riguardare come lingue diverse/ ma Tana. 
si deve dir dialetto dell' altra. Se poi la sin- 
tassi è diversa, allora si dichiarano per lingue 
diverse , e distinte quantunque abbiano o fra* 
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tellanza, o derivazione l'una dall'altra. Or il 
Napoletano non ha punto divergila di sintassi 
dal comune Italiano. Solo vi si osserva , che 
«ma la costruzione più naturale : abborrisce 
dalle contorte costruzioni de' periodi, che piac- 
quero ai Latini , e che i dotti Italiani fecero 
ne 1 secoli della rinascenza delle lettere entrar 
quasi per forza nel sublime aulico letterato Ita- 
liano , e spezialmente nella poesia. 

Merita anche riflessione, che non sono cer- 
tamente i Napoletani ne i più loquaci , né i 
più facondi traile nazioni. Quel rapido culto 
cicaleccio de' Toscani , quel jolì cacquet de 9 
Francesi è ignoto ai nostri. Il parlar con fe- 
licità, e con copiosa vena di parole è sempre 
un indizio di molta dose di delicatezza di spi- 
rito , e di scarsa sensibilità nel cuore* Le pas- 
sioni non tormentando la mente , resta questa 
chiara, serena t tranquilla, e trova felicemen- 
te, e tramanda agli organi le parole, e le frasi . 
Ma il Napoletano , V ente della natura , che 
forse ha i nervi più delicati , e la più pronta 
irritabilità nelle fibre, se non e tocco da sen- 
sazioni, tace: se lo è, e sian queste, o di sde- 
gno , o di tenerezza, o di giubilo , o di me- 
stizia , o di gusto , o di rammarico ( che ciò 
non fa gran differenza ) , subito s' infiamma , 
si commuove, e quasi si convelle. Allora en- 
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tra in subitaneo desio di manifestar le sue idee. 
Le parole se gli affollano, e fanno groppo aul- 
la li ngua.S'ajiita congesti ,co' cenni, co* moti. Ogni 
membro ,ogni parte è in commozione,e vorreb- 
be esprimere. Cosi senza esser facondo è elo- 
quentissitno. Senza ben esprimersi si fa con»* 
prender appieno , e sovente intenerisce, com- 
punge , persuade. In quello stalo d 1 aceensio- 
ne , e di convulsione , in cui allora è il Na- 
poletano , le più impensate metafore , t più 
arditi . traslati se gli paran davanti , e ne & 
ino profitto. Forma quindi un discorso, e una 
sintassi 1 che sembra quello da' sacri Profeti', 
e degli orientali Poeti. Ne&' impeto di propa- 
lar le sue sensazioni * malgrado che al Napo- 
letano non manchi talento, e vero genio, man- 
ca o non si presenta subito la parola. Quindi 
ha inventate le voci ,• ckilleto , chetleta f qua- 
Isso , qualessa , non saccio che , camme te 
chiammciy corame saddommanna, me faj e fa- 
vore , ed altre molte per non tea l tenersi in 
mezzo alla carriera del discorso , e della ra- 
gion turbata, ad andar rinvenendo il proprio, 
* gusto termine , che dovrebbe usare. . 

Frutto di questa slessa offuscante accensione 
è il supplemento , che fa ai nomi proprj, di 
cai non si sovviene in queir istante. Vuol no- 
minar un uomo con isdegno , e con disprezzo ? 
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lo chiama lo si D* Cuorno. Una donna f la 
Sia Sguinzia. 

L'energiche imprecazioni , talvolta le abo- 
minevoli esecrazioni accompagnano 5 e figurano 
in questo tumulto di pensieri , e di subitanee 
espressioni. Qual sintassi vuol aspettarsi allora? 
fUror verta ministrai. Ma se ì* animo acceso 
da violente passioni del Napoletano , che prò* 
rompe in gesti , in parole, in imagini 9 non 
osserva rettoriche regole , non sintassi , non 
grammatica , non vocabolario talvolta , e tale 
r effetto di scuotimento t che fa negli astanti, 
che gli elettrizza a segno , che facondia To- 
scana non v* è , che a tanto arrivi. 

digli tnaovi ni ung* à 

Siccome il nostra volgo parla nella gòffa 
semplicità assai correttamente il suo natio dia- 
lett o , cosi tutt' i nostri scrittori , eccetto i 
due il Lombardo , e il Capasso , hanno chi 
più 9 chi meno commesso molti , e intollera- 
bili errori di lingua 5 e barbarismi , e taluno 
vi è , che passa per classico , quale il Fasa- 
no , e il Valentino , che ne sono pienissimi. 
Onde è , che non sapremmo dire se i molli 
scrittori ci abbiano più giovato , o nociuto. 
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A tre fonti principali possi am ridurre que- 
sto immenso stuolo di errori. 

Primo alle parole , che sono comuni così 
al nostro dialetto, come al Toscano, o al ge- 
nerale Italiano , ed alle quali si è per igno- 
ranza data una inflessione mostruosa , e bar- 
bara, credendo dar nel geuio della pronunzia 
nostra. 

Secondo alle parole Italiane , che non es- 
sendo nostre si sono volute napoli (ani zzare , 
con aggiungere ad esse una capricciosa prò- 
nunzia seguendo il genio del dialetto. Queste 
due sono Je più comuni, non men che le 'più 
odiose classi d 1 errori $ giacche consistono di 
parole , che ben può dirsi , che non siano in 
rerum natura. Non son Italiane, dapoichè han- 
no mutazione d' inflessione : non son nostre , ' 
niuno usandole tra noi : dunque son rnostri , 
«Gngi , e chimere» 

La terza classe è delle parole nostre ado~ 
peate per ignoranza in senso , o costruzione , 
che uon hanno. 

Incominciando a spiegare la prima classe con 
qualche esempio, I Napoletani hanno la voce 
Poeta pronunziata coli 1 istesso suono , che usa 
u* resto degP Italiani. Or non mancano autori, 
che credendo scrivere con eleganza, e con mag- 
gior purità il Napoletano, hanno detto Po; e- 
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ta. Questa non e voce nostra ; è voce barba- 
ra , mostruosa ; è nn complesso <T ignoranza , 
di presunzione, di stupidi ih. E un parricidio, 
giacché vi si vede queir i stesso indegno figlio 
della Patria , ohe fa mostra volerne onorare il 
dialetto , impiegandovi i suoi sudori , tentare 
di deturparlo, e renderlo laido, e nauseoso. 

Parimente s' incontrerà in siffatti autori la 
voce Soniettu. Il Napoletano dice Sonetto , 
come i Toscani, né dice mai Sonittta nel sin- 
golare ; nel pini ale può dire Soniettc, e So- 
nette. 

Cotesti scempiati han detto tirerò , e ìivro 
per voler dire il libro : han detto vìestia for- 
se .credendo , che i Napoletani non avessero 
la parola bestia. L 1 hanno benissimo, e Pare- 
rebbero loro data per epiteto , se fussero vi- 
vi questi scrittori , che sono oggi tutti defun- 
ti. Han detto prejare , in senso di pregare , 
quantunque nói diciamo egualmente, ohe i To- 
scani pregare» Han detto ncatinare , e Sfiati- 
aare, in luogo d'incatenare, e scatenare. Han 
detto corninone in luogo di corninone eie. In 
somma sono moltissime le voci , che hanno 
svisate , credendo stolidamente scrivere con e- 
leganza. 

. Avvertiremo adunque , che sono moltissime 
le parole del nostro dialetto , che non si sco- 
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stano ponto uè poco dal generale Italiano; an- 
zi diremo dippiù, che non è mai delitto, par* 
laudo il dialetto , servirsi di qualche parola , 
che appartenga al solo generale Italiano, pur- 
ché si lasci stare quale ella è , e principale 
roeute, se manca nel dialetto la voce equiva- 
lente air Italiana : ma gravissimo fallo è lo 
storpiarla, e far con studio una goffaggine. 

Rispetto alla seconda classe, che non è me- 
no per disgrafia copiosa di mostruosi esempj , 
ne diremo qualcheduno de 1 più frequenti. 

Dall' Italiano sciocco si è voluto fare il Na- 
poletano sciuocco. Questa voce non è nostra. 
Ne abbiamo infinite per dinotare gli sciocchi, 
che non mancano tra noi , ma non abbiamo 
<]tte ta. Sicché sci uo eco non essen lo ne Italia- 
°o , ne Napoletano è un mostro. L 1 «tesso si 
può dire della voce gredare fatta dalla voce 
Italiana gridare. Noi noni' abbiamo: diciamo 
strillare. L'istesso della voce prurito fatta dalP N 
taliano pronto. Noi diciamo lesto,ed usiamo anco 
tal voi la la voce pronto in senso di cosacche non 
ila ancor stantia. Lo stesso della voce accuor- 
fa fatta dall' Italiano accorto^ noi diciamo ad- 
donato. Dalla voce servo si è fatta la Napo- 
letana siervo, che non esiste: noi diciamo schia- 
ro, Dalla voce Italiana dirimpetto hanno fatto 
derempieUo-) noi diciamo faccefronte* 



48 ftlFLFSSIOffl 

Dall' Italiano è giunto il Cortese trasse la 
voce è junio che non abbiamo ; noi diciamo 
arretrato: dall'Italiano addosso fece adduosso; 
dovea dire ncuollo. Si è volato dalla voce Italia- 
na labro farne una nel nostro dialetto,e si è detto 
lauro , voce sconcia, e capricciosa. Il dialetto 
non ne ha veruna, che corrisponda a quella 
Italiana. Usa dire o vocca, o musso, e se vuol 
ingentilirle , dice vacchetta , mussillo. Forse i 
nostri padri osservando , che V Italiano labro 
appartiene alla sola spezie umana , con filo- 
sofico acume trovarono orgogliosa questa di- 
sparita. 

Diremo ora d 1 una parola , che sebbene u- 
sata da tutti gli scrittori a cominciar dal Ba- 
sile fino al Capasso , pure è barbarismo da non 
ammettersi. È questa la voce muto fatta dal- 
l' Italiana molto. Noi sicuramente non l'abbia- 
mo , uè ti troverà veruno , che 1' abbia mai 
intesa pronunziar dal popolo, che è il solo so- 
vr ano , e legista tor de 1 linguaggi , quem penes 
arbitriam est , et jus , et norma loquendL. Il 
popolo si serve unicamente della parola assa- 
je* Sicché le parole mulo illustre, muto reve- 
r endo sono barbarismi crudeli , come lo è il 
dir con muto gusto , muto spasso , muto be* 
n£ etc. 

Della terza classe sono un poco meno mi- 
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meiosi gli esempj. ^e citeremo uno del Fa**» 
no, il quale al Canio V. st. 64. dice la bot- 
ta sciocca , volendo dir la botta fiacca. Evvi 
la roce sciacca in Napoletano, ma è la terza 
persona del presente del verbo scioccare , e di- 
nota percuotere il capo. In senso di debole si 
dice fiacco j come nell'Italiano, lo te sciocco^ 
io ti ammacco il capo; io sto fiacco , io son 
fiacco , e non si dice £0 sto sciocco. Abbiam 
incontrato arreventare , in senso di diventare* 
Arreventare vuol dir faticare assai , crepare* 
Add&entare e la parola , ebe corrisponde al 
diventare Italiano. 

Meriterebbe questa materia una ben più lun- 
ga discussione , se la timidità, colla quale ab* 
biamo intrapreso questo nostro lavoro , non 
<* ne ritraesse. Chi sa se fin ora sian molti 
coloro, a cui faccian pena gli errori di lingua 
degli scrittori del dialetto Patrio? Chi sa, che 
nubi non «ianvi , ai quali sembri , che ogni 
voce sconcia, goffa, dissonante sia per se stes- 
* Napoletana ? Se la fortuna del nostro dia- 
letto muterai sembianza, sari allora tempo, che 
da noi a tango si discorra sulT esattezza , e 
«uff eleganza de* vocaboli , e senza aspirare ad 
emular le glorie dell 1 Accademia della Crusca, 
d* dà leggi all' intera nazione Italiana , noi le 



50 B1FIXSSI0ICI 

daremo nel ristretto confine della Campania , 
e dell' Apulia. 

DELLA ORTOGRAFIA DEL DIALETTO 
KAPOLETANO. 

Crederi generalmente, che il solo pregio del- 
la ortografia abbia a consistere in questo, che 
colle convenute figure , e suoni delle lettere 
indichi perfettamente il suono della pronunzia 
delle parole. La qual cosa quantunque in gran 
parte sia vera , non lascia però d 1 aver mol- 
te , e gravissime eccezioni ; perchè non minor 
cura ha da aver questa scienza, che chiama* 
si ortografia , di far sì , che mediante le let- 
tere si distingua - il meglio che si possa V ori- 
gine , la derivazione , il senso delle parole, e 
si diminuiscano le ambiguità , e gli equivoci': 
essendo chiaro, che quanto importano più le 
cose, che non le parole, tanto più deve pre- 
ferirsi il lasciar comprender bene i sensi , ed 
i pensieri d' uno scrittole da ohi lo legge, an- 
corché male lo pronunziasse, che non impor- 
ta l 1 istradarlo a ben pronunziare le voci , • 
lasciarlo nella perplessità del significato. Quin- 
di è , che avendo tutte le lingue orientali , e 
principalmente V Ebraica una imperfettissima 
ortografia, come quella, che non sor i ve veruna 
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vocale , e scrive molte consonanti gutturali 
che o non si sentono affatto, o si distinguono 
appena ; pure i Masoretici , che tanto si sono 
occupati sulla scrittura di quella lingua, si so- 
no religiosamente astenuti dal mutare 1' antica 
ortografia, prevedendo, che cambiandola avreb- 
bero fotta smarrir la traccia delle radicali , e 
reso con ciò incerto il senso di moltissime pa- 
role. Lo stesso si può dire de' moderni Fran- 
cesi , e degF Inglesi , i quali avendo infinita- 
mente raddolcita la pronuncia del loro antico 
asprissimo linguaggio , non han però voluto 
mutarne, se non se leggiermente, l'ortografia, 
conoscendo la necessiti di conservare median- 
te resistenza in iscritto di lettere apparente- 
mente superflue la tradizione , V origine , e 
quindi V intelligenza delle parole. 

Fortunatissimo è stato Y Italiano , che sin 
dal suo nascere ha avuto una ortografia la più 
accostante al vero suono della pronunzia , e 
quindi P ha potuta senza bisogno di mutazione 
conservare. Ma non dobbiam defraudare della 
giusta lode gli Accademici delia Crusca, i qua- 
li ben meritevoli d'esser maestri del linguag- 
gio generale sonosi astenuti dal forzar V orto- 
grafia ad esprimere i suoni caricati , le guttu- 
rali, le asprezze dell'idiotismo loro Fiorenti- 
no , ed han costantemente sostenuto i soli suo- 
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dJ della lingua generale. Così per esempio il 
vplgo Fiorentino pronunzia la voce egli in mo~ 
dn , che per rendere per appunto il suono do* 
vrebbe scriversi hegghi , ma non si troverà 9 
cfce i Signori della Crusca abbian pensato mai 
a farla scrivere così. 

Tutto il contrario è avvenuto nel nostro dia- 
letto. I primi. scrittori di esso il Basile, ed il 
Cortese lo cominciarono a scrivere con una or* 
tografia barbara , e mostruosa 9 e quasicchè i 
pregi dei dialetto non fossero la dovizia delle 
parole proprie , la vaghezza delie immagini , 
l'energìa delle espressioni, ma consistessero tut- 
ti nella caricatura , e nella goffaggine , e du- 
rezza di alcune pronunzie , misero in esprirner 
queste con lettere tutto il loro studio , come 
se fosse un sacro dovere, e una pur bella co-» 
sql il farci parer goffi al resto dell 1 Italia , e 
dell' Europa. Con questa stomacosa ortografia 
non venne a conseguirsi l'intento, che gli stra? 
nieri leggendoci potessero subito proqupziare i 
suoni , come noi , giacché questq è impossibi- 
le ; ina ne seguì il contrario effetto di spaven- 
tar tutti , e fin gli stessi Napoletani dal leg- 
gere le cose scritte in sì fatta omografìa; per- 
chè a tutti parve non riconoscere sotto que- 
ste svisate sembianze un dolce dialetto , e uq 
non iptfegno figlÌQ della favella Italiana } n^ 
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un qualche barbaro, e inusitato linguaggio. E 
cosa conosci utiss ima esservi anche ora infiniti 
Napoletani , che non avendovi 1' occhio av- 
vezzo, non sanno leggere Lo cunto de li cau- 
te , e i poemi del Cortese , per solo effetto 
dell' ortografia , in cui sono scritti. 

Il male cominciato da costoro in vece di di- 
minuirsi andò crescendo ne' susseguenti scritto- 
ri fino al F asano, il quale lo portò all'ecces- 
so. Nella sua magnifica edizione del Tasso en- 
trò in un impegno strano di esprimere coll'or- 
tografia tutte anche le pici insensibili forze da- 
te alle consonanti, tutte le elisioni delle voca- 
li, tutti i raddolcimenti, o suoni incerti di sil- 
labe, che l'uomo più grossolano del volgo no- 
stro avrebbe fatti r se fusse stato obbligato a 
pronunziar que' suoi versi. Ne risultò un così 
spaventevole accozzamento di consonanti rad- 
doppiate, di apostrofe, di accenti circonflessi, 
e di lettere sovrabbondanti, che quasi non re? 
sto parola, che paresse Italiana. Fu a segno, 
che resosi quasi non legihjle , allorché quat- 
tordici anni dopo si ristampò , ne fu mutata 
r ortografia, e ridotta a quella del Cortese. 
Negli autori, che sono comparsi dopo , talu- 
no, come il Lombardo, ha seguita l'ortogra- 
fia del Fasano; gli editori delle poesie del Ga- 
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passo han seguita una ortografia mezzana , ed 
incerta. 

Questa parte adunque a parer nostro merita 
.la maggior riforma, se si vuol rimetter in pre- 
gio il nostro dialetto. 

Veniamo ad indicarne i principali difetti, e 
il nostro sentimento sa quella ortografia 9 che 
converrebbe adottare. « 

Primieramente nelle voci, che mutano le sil- 
labe Italiane fia , fio, fiu in scia, scio, scià, 
venne in testa al Basile, ed. al Cortese di scri- 
verle Ma, shio, shiu, e quindi scrissero shia* 
io, shiore, skiosMare. Questo accozzamento stra- 
no del s al h venne a noi dallo Spagnolismo 
allor regnante , giacché V ortografia di quella 
lingua usa assai V h, e sempre per indicare il 
raddolcimento di qualche consonante. Ma il 
genio delP ortografia Italiana ripugna a questo; 
onde è che qualunque Italiano vedrà scritta 
questa parola shialo, non comprenderà, che e» 
gli deve leggerla , come se fosse scritta sciato, 
col solo avvertimento di pronunziar lo se con 
qualche dolcezza. Noi crediamo degna di abo- 
lirsi in tatto, come fecero il Fasaao, e il Lom- 
bardo, questa maniera strana di scrivere, e ri- 
durla al consueto se, che benissimo esprime il 
cuonou 
II. A quasi tutte le parole il Fasano , imi- 
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tato dal Lombardo , raddoppia la prima con- 
sonante. Il Lombardo per esempio scrive ccà 
bbcàwe na ciueéia etc. Lia trovare no cioc- 
cio, ceke ccJUammanno etc* Che capriccio stra- 
no sia stato questo , non si comprende. È ve- 
ro, che talvolta si pronunzia con qualche for- 
ma questa prima consonante: ma oltreachè que- 
sto aumento di forza è quasi impercettibile, può 
Jirsi con smoerita , che ed i Toscani, e tutti 
gl'Italiani l'abbiano anche essi nel pronunzia- 
re qualunque voce , che sia preceduta da vo- 
cale. Ognuno 'confesserà sulla testimonianza de 1 
suoi orecchi , che pronunziando le voci a con» 
io ai proferiscono accanto ; ed in fatti così si 
scrivono , allorché il segnacaso si congiunge 
alla parola. Ma non è venuto in testa ai mae- 
stri della nostra ortografia ordinar questo in- 
sipido , e sfigurato raddoppiamento di conso- 
nanti , e farci scriver accanto. Stimiamo dun- 
que noi doversi in tatto abolire questo barba- 
ro stile. 

Lasceremo soltanto raddoppiatele in, ole 
il , allorché la prima di queste indica F apo- 
cope d 1 una intiera sillaba. Alcuni nostri au- 
tori si son serviti dell 9 apostrofe in tal caso , 
altri d'un accento circonflesso. Ambedue scioc- 
che, e mal imaginate cose, come quelle, che 
ripugnando allo stile dell 1 ortografia Italiana in 
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vece di dar chiarezza , danno oscurità, e spa- 
vento agli stranieri. L'Italia non conosce gli 
accenti circonflessi. L'Italia non usa l'apostro- 
fe , fuor che alla fine delle parole , e non mai 
prima, che comincino. Dunque, per esempio, 
dovendosi alla voce Napoletana inveperuto ( in- 
viperito ) per effetto di raddolcimento di pro- 
nunzia elidere in parte la proposizione in , noi 
stimiamo scriverla mmeperuto , e non già W 
peruto , come scrisse il Basile , né mmeperu- 
to y come scrisse il Fasano. Similmente scrive- 
remo nnauxato ( innalzato ) , e non già Violi- 
zato , ne nnautato. 

Lasceremo le due ec nella sola voce ccà 
• ( quk ) , e le due ss nella sola voce ssì ( que- 
sti ) 9 perchè effettivamente in queste due voci 
- si pronunzia distintamente forte, e raddoppiata 
la consonante. 

III. E nota la continua , ed arbitraria me- 
tastasi del nostro dialetto traila b , allorché 
non è susseguita da altra consonante , e la p. 
Simile in ciò allo Spagnuolo , e al Greco mo- 
derno ( da qualunque di questi due linguag- 
gi lo abbia tratto ) dice il Napoletano a suo 
, arbitrio , e quasi a capriccio vota e bota, ve- 
sta e besta , viene e bicne etc. Se vi è qual- 
che regola per saper quando abbia ad usarsi 
nella pronunzia runa, o l'altra di queste due 
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lettere , è caso raro , ed è tanfo difficile ad 
insegnarlo , die solo la pratica di molti anni 
potrebbe istroirne chi lo desiderasse , e ne va- 
lesse la pena per un dialetto, che sin ora è 
nell' abbicatone , e nel disprezzo. Ne abbiam 
parlato di sopra alla pag. 37 , e recatone un 
esempio tratto dal verbo volere. Ci si condoni 
secarne un altro qui tratto dalla voce vota , 
che corrisponde a U'Italiana volta, o sia pece. Si 
deve àise una vota, doje vote, quatto potè, eineo 
vote etc, né si può dire altrimente, ma sul nu- 
mero, tré si dice ugualmente bene tre bote , e 
tre vote. Similmente deve dirsi forzosamente 
chesta vota , e chella vota \ ma può dirsi qual- 
che bota , echiù bote. Chi non confesserà Tim- 
possibilila di dar regola in questo? 

Intanto può* ognuno avvedersi , che lo scri- 
vere ora col b , ora col v genera confusione 
agli stranieri» Per esempio scrivendo chiHo 
venne , io so benuto si stenta a riconoscere , 
che le due voci , venne e benuto appartengon 
allo stesso verbo venire , quantunque una sia 
scritta coir » , L' altra col b. 

Koi abbiam creduto dunque , che conven- 
ga y poco curando questa bizzarria , e delica- 
tezza di pronunzia, stabilir per regola ferma, 
e inalterabile d' ortografia, che quelle paiola, 
le quali nella loro- corrispondente Italiana haar 
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no la lettera p debbano nel nostro dialetto fis- 
samente scriversi anche coi p ; e per contrario 
quelle che hanno la b , scriversi colla b. Cosi 
accostando il nostro dialetto air ortografia Ita- 
liana lo renderemo più intelligibile ai poco e- 
sperti in esso. Così scriveremo battaglia e non 
^attaglia , baseio e non fascio , e per contra- 
rio scrìveremo venire « non già benire , ve- 
dere e non già bedere etc. Ciò faremo in tutti 
i casi , che il pronunziare come b , o come > 
sia arbitrario , e libero ; ma allor quando è 
forzosa la pronunzia dell 9 una , o dell' altra ci 
atterremo alla pronunzia. Cosi scriveremo var- 
ca , e non barca , perchè il Napoletano dice 
soltanto parca , ed ha lasciato ai Toscani il 
dir barca* 

IV. Generalmente in tutti i casi dubj se- 
guiremo F ortografia , che più s > accosta alla 
comune Italiana. Conviene , che ogni figlio si 
faccia pregio di mostrar rispetto , ed attacca- 
mento alla madre comune , e ben lungi dal- 
Pinnalzar lo stendardo della ribellione, e della 
discordia tra 1 Napoletano , e l'Italiano , noi 
crediam non potersi far meglio , quanto il cer- 
care di raddolcire il nostro dialetto, d'italia- 
nizzarlo quanto più si può , e di renderlo si- 
mile a quello, che i nostri ultimi Re gli Ara- 
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genesi non sdegnarono «are nelle loro letto- 
re , e diplomi , e nella legislazione. 

Quesli sono i nostri pensieri circa Torto* 
grafia , e ne daremo un primo saggio nel vo- 
cabolario , che ora pubblichiamo , nel quale 
perciò non useremo 1' ortografia degli autori , 
ma -questa nostra } e speriam così far pratica- 
mente conoscere , e toccar con mano , che seir- 
za sensibile alterazione della pronuncio , si rende 
il dialetto assai più agevole » e chiaro agli sfera* 
sieri r che lo leggeranno. 

OIUG1HE , m VAftU FOBTtJWA. Mtlr 
DIALETTI KAPOLETAHO. 

Solo le menti superficiali possono persua- 
dersi , che quella lingua latina , che* a noi han 
tramandala; le immortai i opere de' Ciceroni , 
de' Virgilj , de' Liv j , e degli Orazj , e di al- 
tri sia stata la generale , e sola liogna di lutto 
l'Impero Romano:, o dell' Italia almeno fio- 
rendo quella Repubblica, e quel Principato. 
Chiunque medila, vede per contrario, che la 
lingua di quegli scrittori altra non è 9 ohe una 
lingua , che incominciata a scriversi per intel- 
ligenza del solo pòpolo di Roma daTlaati , e 
da' Terenzj r andò mutandosi a poco a poco, 
« divenne una lingua eultissima , oggetto dei 
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maggiori stndj , e delie più serie applicazioni 
de' Romani , nella quale ai perorò al popolo, 
ai scrissero le leggi, si feee ogni alto pubbli- 
co , si composero i versi ; che questa lingoa 
fu piuttosto scritta , che parlata ; e che per 
apprendere a scriverla , ed a parlarla solo da 
certa classe d 1 nomini , ed io certe occasioni , 
si consumava dalla gente culla molto tempo 
sotto la atra di celebri grammatici , che l'in- 
segnavano. Ma intanto non solo nelle lontane, 
e di fresco soggiogate provincie, ma nell'Ita- 
lia stessa era in parte diverso il linguaggio na- 
turale de'popoli succhiato col latte* Le regio* 
ni, che ora formano il Regno di Puglia , ma- 
lamente detto di Napoli , erano state abitate 
da popoli Aborigeni, quali furono i Lestrigo- 
ni , i Lucani , ed i Sabini. Qual linguaggio 
avessero essi , è ignoto ; ma verisimilmente co- 
me erano popoli venuti per le vie dal Setten- 
trione , e sempre per terra senza traversar mare 
a popolar Y Italia , traevano il lor linguaggio 
da quelle regioni. Occuparon i Sabini gli Ab- 
bruzzi , e il Principato Ultra fine a Venosa , 
mentre i Lucani occuparono il Principato Ul- 
tra , e la Basilicata, e qualche parte della Ca- 
labria Citeriore, e i Lestrigoni la terra di La- 
voro. Sopravvennero per mare dall' Oriente gli 
Strusci, che occupato il mezzo dell' Italia ss 
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andarono poi distendendo , e dilatando fino alia 
Campania , ed in qualche altra nostra regione. 
Ma grande, e distesa più di tutti fu la domi- 
nazion de'Greci tra noi , giacché non solo tutte 
le due Puglie , e piana , e petrosa , il Princi- 
pato d' Otranto , e le Calabrie, ma le marine 
intere della Lucania, e della Campania furono 
ingombrate da celebri , e potentissime colonie 
loro. Che il linguaggio degli Elrusei contenes- 
se molto di Samaritano , o sia Tirio , sembra 
cosa ormai messa in chiaro. Il Greco poi, che 
tra noi parlassi , ci è noto e dalle iscrizioni , 
e dalle medaglie , e in fine dagli autori di ve* 
Deranda antichità , che nacquero tra noi , e 
che ci son pervenuti. 

Ecco lo stato de 1 linguaggi di questi po- 
poli, quando piegarono il collo non diremo al 
giogo, ma ad una disegnai società ci Romani. 
Riempiuti di colonie di essi , dovette farsi un 
misto , ed un mescuglio di queste quattro o era* 
que sorti di linguaggi. Orazio ci ha conservato * 
che ai Canosini davasi per scherno il sopran- 
nome di bilìngue* per lo miscuglio de' due lin- 
guaggi Greco e Latino, che facevano nel par- 
lare. Egli stesso, quantunque di famiglia ori- 
ginariamente Romana , ebbe bisogno di studiar 
sotto un illustre grammatico Beneventano la 
colta lingua . Latina , e dirozzarla da quella ni- 
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•tura di Sannitico , e di Greco , che insiem eoi 
latte area succhiata. L'esistenza d'un linguag- 
gio diversissimo dal Latino tragli Osci fino ai 
pia bassi tempi della Repubblica è indubitabi- 
le per la testimonianza degli scrittori , e per 
l'avanzo di qualche iscrizione Campana , le 
quali malgrado la difficoltà di leggerle , ba- 
stano ad indicarci la somma diversità e ne'suo» 
ni , e nelle voci. 

A questa prima , e indubitata dimostra- 
zione della varietà , che hau dovuta avere an- 
che nell'età di Augusto i dialetti nostri dal 
dotto Latino , aggiungasi ora P altra non men 
certa , che della stessa lingua Latina solo una 
piccola parte è a noi pervenuta in quelle scar- 
se , e sfrantumate opere di scrittori , che dalle 
ingiurie non del tempo divoratore , ma deBfr 
zelo religioso ( attento a distrugger in essi le 
tracce del paganesimo , e delle empie filosofie } 
sonosi potute salvare , e giunger a noi. Sono 
queste opere quasi tutte di soggetto eroico , e 
sublime , ed è ben noto , che in sr fatto ge- 
nere di produzioni pochissima parte del comu- 
ne linguaggio si suol contenere. Apransi i Les- 
sici : osserverassi , che quasi un terzo delle pa- 
role non è pervenuto a noi , se non che per 
fortunato incontro in un sol passo di scrittore 
antico, e moltissime seppur così , ma perchè 
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trovate uè frammenti restatici di Varrone, di 
Festa , e a? altri grammatici. 5eun sol foglie 
di - più se oe fosse smarrito , ignoreremmo quelito 
roci. Ogni giorno col disotterrarsi nuove iscri- 
zioni s* incontran voci nuore. Se avverrà, cbe 
in qnalche biblioteca s'incontrino i frammenti 
perduti de' suddetti, o di altri grammatici, 
nuove voci latine acquisteremo. Or nella igno- 
ranza , in cui siamo della intiera lingua Lati- 
na , chi sa quante voci , di cui ci lambicchia- 
mo ora il cervello a trovar 1' etimologia , se 
la sapessimo tutta , ci accorgeremmo esser pu- 
re e prette latine ? Si tormenti stranamente il 
Menagio a trar cogli argani la voce aìfana dà 
equus , e dette luogo a que' graziosi versi (atti 
contro di lui. 

Altana vieat d'equo* sana dotile, 
Mais il fàut convenir ausai, 
Qa* en venant de là jusqu' icy 
Il a bicn changé sur la route. 

Quanto più. saggio sarebbe slato per luì il dire, 
che forse in qualche dialetto antico Italiano 
fuvvi la voce Aìfana , come fuvvi l'altra Ca- 
balimi per dinotar lo stesso che Equus ! 

Ma vi è dippiù. Errore sarebbe il crede* 
re, che i Romani pronunziassero le voci della 
lor lingua per appunto in quel modo ,'che la 
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loro ortografia sembra indicare. La varieté 
grandissima tralTortografia , con cai sono scrit- 
ti i frammenti d' Ennio , Lucilio , Pacuvio , 
e quella , con cai troviamo scritto Orazio , 
Virgilio , Lucano ; la varietà traile ortografie 
delle più antiche iscrizioni, e delle posteriori; 
la differenza infine t che si scorge nelle lette- 
re, allorché o un nome latino è nelle opere 
degli scrittori Greci , o un Greco trapassa nei 
Latini , tutto infine ci indicherà , che molte 
lettere finali , e principalmente Vs. , e V m si 
scrissero , ma si elidavano nel parlare. Molti 
dittonghi scritti sciolti si pronunziavano legati . 
Si scrisse aurum, e si pronunziò orum 5 si scris- 
se plaustrum , ma si pronunziò plostrum ; si 
scrisse auricula, e si pronunziò oricula; si scris- 
se cautes , ma si pronunziò cotes : e questa 
pronunzia in Catti si è conservata fino a noi , 
che diciamo oro , orecchia , cote. Di qualche 
lettera si variò il suono ; si scrisse quoque, si 
pronunziò coque ; si scrisse vesuvius , si pro- 
nunziò vesvius , e vesbius ; si scrisse Capua , 
si pronunziò Campa. Fu infine cosi rimarche- 
vole la differenza traila scrittura e la pronunzia, 
che all' Impera tor Claudio venne in pensiere 
d' aggiunger tre nuove lettere air ortografia 
per far , che lo scritto meglio corrispondesse 
al linguaggio , e delle tre quella , che distia- 



SUL DIALETTO NAPOLETANO. 65 

gueva la , e consonante dall' u vocale , fu tn> 
vata così ragionevole , che tutte le ortografie 
moderne V hanno adottata , ancorché non ab* 
bian imitata quella figura F , che Claudio avea 
immaginata, ma siensi contentati di agginger una 
gamba alla v consonante , e scriver u. Insom- 
ma noi siam per dire , che se fosse possibile 
far alzar il capo dalla tomba ad un antico uom 
del volgo dell' età d' Augusto , e ferlo parla- 
re , noi resteremmo ben sorpresi di sentirlo 
parlare assai più Italiano , che non immagi- 
niamo. . 

L* origine dunque del dialetto tiene, così ce- 
rne quella di tutte le moderne lingue , la sua 
fonte ascosa traile tenebre di questa rimota an- 
tichità. 

Accorderemo facilmente però, che da Siila 
ultimo soggiogatore di queste regioni fino a 
Teodorico per sei secoli intieri, non essendo- 
vi stato nuovo arrivo di estranie genti, ma un 
perpetuo dominio della stessa nazione , saran- 
no andate indebolendosi sempre , e disperden- 
dosi le varietà de' linguaggi , accostandosi tut- 
ti a quel Latino , che la nazion signoreggian- 
te si facea pregio di unicamente scrivere , e 
ben parlare. Teodorico colla sua piccola ar- 
mata de' Goti potè piuttosto signoreggiar 11 Ca- 
lia , che non mutarne la lingua, e i costumi. 
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e come la dominazione de 1 Tedeschi tra noi 
dal 1707* fino al 1734* né di veruna parola 
Tedesca arricchì il nostro linguaggio , né in 
altro lo variò , cosk neppure avran potato i 
Goti da Teodorico fino a Teja far sensibile imi- 
tazione nel linguaggio delle nostre regioni. Mag- 
giore ne fecero certamente i Longobardi da Al- 
boino in poi , sì perchè il loro dominio fa lun- 
go di molto, si perchè natnralizzaronsi in eer- 
to modo con noi , e divennero nostri intiera- 
mente. 

Ma la mutazione , che questi popoli pro- 
dussero alla nostra Latina lingua non fu già 
principalmente quella di tramischiarvi voci del- 
la loro , ma consistette quasi tutta nello stor- 
piamento , e corruzion , che per ignoranza, e 
per la somma difficolta incontrata ad appren- 
derla, causarono in ciascuna parola. 

A niuna cosa meglio potremmo comparare 
lo sconcio causato nel Latino da 9 Barbari, quan- 
to alla lingua Franca parlata da 1 Turchi oggi 
in tutte le Scale del Levante. Anatriamola un 
- poco, e vedasi se andiam lontani dal vero. Che 
cosa è la lingua Franca ? E una superficiale 
nozione di termini Italiani , che gli Arabi , e 
i Turchi sanno senza alcuna conoscenza di gram- 
matica, e per pura pratica adoperano, quanto 
basti loro a farsi alla meglio capire. Il Le- 
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Tantino giunge per pratica ad apprendere rio- 
finito di qualche verbo nostro , come sarebbe 
il verbo stare: ma senza grammatica, e senza 
studio , e niente, ajutato dall' imitazione della 
sua naturale, e materna lingua ignora la' con- 
jugaziene , sicché di questa sola voce si serre 
a Cut tutto il verbo , e in vece di saper dire 
w sto , tu stai , quello sta , noi stiamo , eie* 
va dicendo , e ripetendo sempre io stara , tu 
*tara, quello stara, noi stara, voi stara etc. 
Cosi fa i mòdi , e i tempi , e coir ajuto degli 
ausiliari esce come meglio può d' intrigo. Gli 
basta essersi fatto intendere. Questo perappun- 
to avvenne del Latino in bocca ai Longobar- 
di. Giungeva il Longobardo per esempio ad 
apprendere la voce foemina : ma quella na- 
zione feroce, e nemica delle lettere sdegnava 
darsi la pena di apprendere le variazioni della 
declinazione nel genitivo, e nell'accusativo, e dir 
formwae , foeminam , e nel plurale foemina* 
rum, /verninosi fotminis. Andava dicendo sem- 
pre f emina al singolare, femine al plurale, ed 
ecco il nostro volgare. Poi nel meglio formar* 
si la nuova lingua l'articolo indicò i casi. 

Quasi lo stesso avvenne ne' verbi. Ne igne* 
rarono la conjugazione in gran parte: non di- 
smisero i passivi : dovettero servirsi molto dei 
verbi ausiliari ; e col supino , el 1 infinito fu 
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conjugato quasi ogni tempo , ed ogni modo. 

In breve ( giacche non è nostro istituto l'en- 
trar in questa ricerca ) provisi a parlare il La- 
tino sul gusto della lingua Franca senza gram- 
matica , e con poca conoscenza delle inflessio- 
ni , e con que' raddolcimenti o alterazioni di 
pronunzia , che sopratutto ai fanno da chi ap- 
prende per abito una lingua non propria, e si 
vedrà subito, che il Latino si converte in Ita- 
liano. 

Sicché T epoca della nascenza del nostro vol- 
gare dialetto pare a noi doversi far risalire fin 
al momento dell' arrivo de' Longobardi , che 
fondarono il Ducato Beneventano. Che se a ta- 
luno parrà eccessiva tanta antichità, giacché 
sei secoli intieri passano prima , che si trovi 
in iscritto alcuna memoria del nostro volgar dia- 
letto, lo preghiamo a riflettere, che anche del- 
la lingua Franca finora non esiste niente per 
• iscritto, e ciò non impedisce che non siano tre, 
- o quattro secoli , che questa si parla. 

L' autorità rispettabile del Muratori , a cui 
rimandiamo chi vorrà più distesamente sentir 
ragionar di ciò , e le irrefragabili pruove, che 
egli adduce , con firmando la nostra opinione , 
ci dispenserà dalFaggiunger qui altro. Passere- 
mo adunque a dire , che nel secolo decimo- 
terzo era di già formato tutto , e perfezionato 
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il nostro dialetto non meo che il culto Italia- 
no a segno , che le ,rime, e le prose di Dan- 
te Alighieri formano già un testo quasi puris- 
simo di essa, e la mutazione dal i3oo. in qua 
è picciolissima , e solo consistente' in qualche 
parola antiquata, ma non già nelle forme gram- 
maticali , che costituiscono l'essenza delle lin- 
gue , le quali dal decimoterzo secolo in poi 
non si son punto mutate. 

Dante Alighieri , grandissimo ingegno, som* 
bo filosofo, uomo di stupendo, ed incredibile 
sapere sopratutto attendendo l' infelicità del suo 
secolo, fu a parer nostro il primo legislatore, 
e maestro della noslra volgare favella. Egli 
Q<1 suo libro della volgare eloquenza stabi- 
lì i saldi prìncipi , su'quali la comune lingua 
dovesse regolarsi. Conobbe con avvedutezza fi* . 
losofica non doversi prendere per lingua gene* 
'ale veruno de'dialetti allora correnti, che era- 
no difettosissimi tatti. Volle, che si creasse la 
Upgua de 1 dotti ; e che fosse legata a regole 
grammaticali sicure, e fisse , e purgata da'vi* 
z j eli qualunque idiotisimo. Si formò in fatti 
una lingua quasi nuova , e da niuno abitual- 
mente parlata ; ed è poi nel corso di quattro 
«coli avvenuto , che questa lingua studiata, e 
eulta si è cominciata abitualmente a parlare da 
W gV Italiani {Iella più polita filasse , ed è 
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direnata loro quasi naturale, e se non succhia- 
ta col latte della balia, almeno appresa dagli 
stessi genitori fin da' primi vagiti* 

Vero è , che tra tutte le proyincie d' Ita- 
lia quella , che più sollecitamente s'appropriò 
la lingua generale , e la fece sua , fu la To- 
scana , e qualche parte dello stato della Chie- 
sa , come quelle i che ayeano un dialetto meo 
di tutti discettante dalla lingua prescelta , e 
formata per esser la generale e comune. Ma 
sempre è stato, ed è ancora diverso il volga- 
re , e vile dialetto di queste proviocie dalla 
lingua generale ; e quel Toscano goffo , cari, 
cato, difettoso, che si legge nelle commedie 
Toscane, come parlar proprio del loro Ciapo, 
cioè del contadino Fiorentino , è sempre un 
dialetto diversissimo dalla lingua Italiana , ed 
in esso è ridicolo scrivere, e se ne sono aste- 
nuti tutti i dotti Italiani , se si eccettui qual- 
che vanerello moderno forense Napoletano* 

Per istabilire con filosofico, e saggio squit- 
tito il suo sentimento suHa volgar lingua Dan- 
te Alighieri entrò a ricercare ogni dialetto d'Ita- 
lia in quel suo libro della volgare eloquenza. 
Del dialetto Toscano, e del Romano parlò con 
altissimo disprezzo;ma è rimarchevole, che delle 
parole, che dice incontrarsi in essi, e che egli rim- 
provera ai suoi concittadini, e ai Romani,molte(e 
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certamente per effetto della creazione (Iella lin- 
gua eulta) sono state, abbandonate. I Fioren- 
tini non dicono più introque , ne i Pisani a«- 
dormo, né i Lucchesi inga^saria^ ne gli Arc- 
uai ovelle , ne i Romani dicono mezure quin- 
foderi, né i Marchegiani cfagnamente scote" 
sciale. Anzi neppur si sa che volessero signi- 
ficar queste voci rimproverate ai suddetti dia- 
letti da Dante, e sorge sospetto che siano ibr- 
se state da'eopisti alterate. 

Ecco come questo insigne poeta , e filosofo 
parla indi del dialetto Pugliese > che dice vasi 
anche Siciliano, perchè parlossi nella corte dei 
Re di Sicilia Federico, e Manfredi, 

DB LO IDIOMA SICILIANO , E PUGLIESE. 

CAP. XII. 

» De i crivellati! ( per modo di dire ) vul- 
» gari d' Italia, facendo comparazione tra quel- 
1 li , che nel crivello sono rimasi, brievemen- 
b te scegliamo il più onorevole di essi. E pri- 
» mieramente esaminiamo lo ingegno circa il 
» Siciliano, perciochè pare che il volgare Si- 
» cibano abbia assunto là fama sopra gli al* 
» tri, con ciò sia che tutti i poemi, che fan- 
» no gF Italiani , si chiamino in Siciliano. £ 
» con ciò sia che troviamo molti dottori di 
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» costà aver gravemente cantato , come fa 

» quelle canzoni. 

» Ancor che T Aigua per lo foco lassi. 
» Amor che tongamente m'hai menato. 
» Ma questa fama de la terra di Sicilia, se 
» dirittamente riguardiamo , appare, che so- 
ft lamente per opprobrio de 1 Principi Italiani 
n sia rimasa ; i quali non con modo eroico , 
» ma con plebeo segueno la superbia. Ma quel- 
li li illustri Eroi Federico Cesare , e il ben 
» nato suo figliuolo Manfredi dimostrando la 
» nobiltà , e direttezza della sua forma, men- 
» tre che la fortuna gli fu favorevole, segui- 
vi rono le cose umane , e le bestiali sdegnaro- 
» no. Il perchè coloro, che erano di alto cuo- 
» re , e di grazie dotati, si sforzavano di ade- 
» rirsi alla maestà di sì gran Principi, talché 
» in quel tempo tutto quello , che gli eccel- 
n lenti Italiani componevano , nella Corte di 
ìì à gran Re primieramente usciva* E perchè 
n il loro seggio regale era in Sicilia, èawe- 
t> outo , che tutto quello , che i nostri pre- 
vi decessoti composero in vulgare , si chiama 
vi Siciliano , il che ritenemo ancóra noi : et 
ìì i posteri nostri non lo protratine mutare, 
v» Racha, Racha: che suona ora la tromba de 
ìì V ultimo Federico , che il sonaglio del se- 
ìì condo Carlo, che i corni di Giovanni, e di - 
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» À2zo Marchesi potenti? che le tibie degli 
» altri Magnati ? se non , venite , Carnefici , 
» venite altriplici, venite settatori di avarizia. 
» Ma meglio è tornare al proposito , che il 
» parlare indarno. Or dicetno, che se voglia* 
a mo pigliare il volgare Siciliano , cioè quel- 
li lo, che viene dai mediocri paesani , da la 
» bocca de' quali è da cavare il giudizio, ap» 
» pare, che '1 non sia degno di essere prepo- 
» sto agli altri $ perciò che 1 non si proferi- 
ti «ce senza qualche tempo , come i in , 
» Tragemi deste focora se f este a bolon- 
» tate. 

» Se qoesto poi non vogliamo pigliare, ma 
» quello che esee dalla bocca de' principali Si- 
li citi ani, come nelle preallegate Canzoni si può 
« vedere , non è in nulla differente da quello 
» che è laudabilissimo , come di sotto dimo- 
s streremo. I Pugliesi poi o vero per la acer* 
» btik loro , o vero per la propinquità dei 
» suoi vicini , fanno brutti barbarismi , e di- 
* cono , 

» Volzera che chiagnesse lo qnatraro. 

» Ma quantunque comunemente i paesani 
» Pugliesi parlino bruttamente , alcuni però 
» eccellenti tra loro , hanno politamente par- 
» lato , e posto ne le loro canzoni vocaboli 
s molto cortigiani , come manifestamente ap- 

4 
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)) pare a chi 1 loro scritti considera, come è , 
» Madonna dir Voglio. 
a Per sino amore vò sì lietamente. 

» li perchè a quelli , che noteranno ciò , 
)> che si è detto di sopra, dee essere manife- 
» sto , che né il Siciliano , né il Pugliese è 
» quel volgare , che iù Italia è bellissimo ; 
» concrosiaehè abbiamo mostrato, che gli elo- 
i) quenti nativi di quel paese siano da esso 
» partiti 

Su questo luogo dell'Alighieri rifletteremo 
primieramente , che sebbene egli escluse il Pu- 
gliese, altrimenti detto Siciliano, dal primato, 
come he escluse ogni altro particolar dialetto, 
confessò però il concetto grande , in cui era 
questo allora. Ne di ciò ci maravigliamo, giac- 
che la lingua Itali arra eulta cominciata ad usar- 
si da 1 poèti prima di Dante, e da lui promos- 
sa a maggior perfezione si discostava molto me- 
no dal nostro volgar dialetto , che non se ne 
discosta oggi quella lingua, che gli Accade** 
mici della Crusca hanno canonizzata, come di 
qui a poco dimostreremo. 

Rifletteremo in Secondo luogo, che delle tre 
parole rimproverate come goffe ai Pugliesi, ab- 
hiamo Certamente la voce chiagnesse , ed ab- 
biamo anche V altra quatraro ; ma volzera è 
tini* voce , che affatto non abbiamo, e verisi* 



SUL DIALETTO BTAPOLETAHO. 75 

nribnente non abbiam mai arata , onde o de- 
ve dirsi alterata da 1 copisti , o , come è più 
beile , Danle avendo poca conoscenza de 1 no- 
stri idiotismi la credette per errore nostra. 

Rifletteremo in terzo luogo, essere stato sag- 
gio accorgimento sno k> stabilir per legge, che 
man particolar dialetto dovesse innalzarsi al- 
l' onore di lingua generale , poiché tutti sono 
sempre pieni di. quelle goffaggini , anomalie , 
errori grammaticali , solecismi , che il volgo 
commette : ma dovesse esser la lingua genera- 
le , che perciò egli chiama il Volgare Illustre 
Aulico Cardinale Cortigiano , se non una lin- 
gua morta , almeno una lingua sempre scelta, 
porgala , e fissa. Non è dispreggio adunque del 
nostro dialetto, se non ha V onor di lingua ge- 
nerale , giacché siffatto onore neppure al To- 
scano compete. Suo dispreggio in oggi è lo sco- 
starsi molto dall' Italiano comune, il che non 
à avvenuto già , perchè il nostro Pugliese dai 
tempi di Dante in qua siesi molto alterato, ma 
è ajpenuto, perchè agli scrittori Toscani, che 
ci superarono nello zelo di scriver in volgare, 
ed indi ai Signori Accademici della Crusca è 
piaciuto risecare dalla lingua comune moltissi- 
me voci , e moltissime inflessioni di pronunzia , 
che ai tempi di Dante erano usate e da' nostri, 
e da' Toscani (che incontrami in quegli stessi 



76 RIFLESSIONI 

scrittori padri della lingua da % essi scelti per 
legislatori ) , e lasciarvi soltanto quelle infles- 
sioni , che 8' accostavano al dialetto Toscano. 
Con questa destrezza , e, se «i è lecito il dir* 
lo, con un poco di soverchieria avvenne, che 
gl'idiotismi delle Toscane provinole divennero 
la lingua , a il nostro se ne trovò distante as* 
sai , e sbandito. 

Ora continuando la storia del nostro dialet- 
to , veniamo a dire , che fortunatamente son 
pervenuti fino a noi alcuni frammenti de'Diur* 
nali di Matteo Spinello da Giovinazzo per o~ 
pera di Gio. Berardino Tasuri comunicati al 
Muratori, che gli pubblicò la prima volta nel* 
la sua raccolta degli Scrittori delle cose d'Ita- 
lia al tom. FU. pag. 1064. 

Questo scrittore è indubitatamente il primo , 
ed il più antico , che abbia scritto il volgare 
tale quale si parlava , giacché tutti gli altri 
prosatori scelti per Testi dagli Accademici àeU 
la Crusca , come sono le lettere di Guitton* 
d' Arezzo , il Tesoretto di Brunetto Latini , e 
tanti altri prosatori per lo più di volgarizza- 
menti né sono tanto antichi, né scrissero quel 
volgare, che si parlava, ma piuttosto una lin* 
gna studiata , e dotta , e piena di costruzioni 
latinizzanti. 

| Piumati (li Matteo {Spinello ci fanno cch 
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nascere primieramente , che in Giovinauo , e 
nella Paglia pa riossi allóra quel dialetto, che 
oggi è passato alla capitale, e dal quale i Po* 
gliesi si sono ora alquanto scostati. In fatti 
questi Diurnali sono in Napoletano purissimo, 
ed è mirabile, che in tanti secoli abbia il dia* 
letto nostro sofferta eoa poca mutazione , che 
è quasi impercettibile. 

Per maggior soddisfazione de' nostri Lettori 
inseriremo qui due lunghi , e curiosi squarci 
di questa preziosa Cronica, che meglio daran- 
no idea dei nostro linguaggio d' allora. La so* 
la lettura di essi mostrando la naturalezza , e 
la facilità dello stile semplice , e niente ricer- 
cato, farà pruova, che lo Spinello scrisse per 
appunto come parlava. 

Ali 1 anno ia53 in Luglio trovandosi lo scriu 
tore venuto da Barletta a Napoli a veder il 
Papa , e la rientrata in Regno de' Signori di 
parte Guelfo, de 9 quali era Capo Messer Rug- 
giero Sanseverino , siegue a dire *• 

(1) Non posfiam tralasciare di avvertire , che in certa 
collezione di scrittori nostri , che ne' passati anni intra- 
prese di pubblicare il librajo Giovanni Grayier al Tomo 
XI fa inserita questa Cronica già pubblicata dal Murato» 
ri, e all'editore Tenne in capo di mutarne il linguaggio, 
e F ortografia. Chi sa quanto merito avrà creduto acqui- 
star» presso Dio , presso il mondo per aver gratuita- 
mente rinegata la patria, e la verità ! 
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» Me vene a proposito di potare per una 
» delie cose successe in vita mia lo fatto 
)> de qui sto Messer t Rugiero de Sanseverino , 
» come me Ip conta] e * Donatiello di Sta- 
» sio da Malera servitore suo. Me disse , che 
» quando fo la rotta de Casa Sanseverino alla 
» Chiano de Canosa , Aimario de Sanseverino 
» cerca j e de salvarse , et fugie in verso Bi* 
» sceglia per trovare qualche vasciello de ma- 
» re , per ascirsene da Regno. Et se arricor- 
» daje di quisto Rugiero , che era piccirillo 
» di nove anni ; et se rf ltaje a Donatiello , 
» che venia con isso , et le disse : A me ab* 
» bastano quisti dui compagni : va DonatieU 
» lo, et fonati di salvare quillofìgliulo.'ElTyoìiQL- 
* tiello se vohaje a scapizzacuollo ¥ *et arrivaje a 

* Questa desinenza di parola e tutte le sue con* 
simili nelibri anteriori al i5oo, trovasi sempre scritta col* 
Tao contao , cercao , arricordao etc. Questa sola mutazione 
d' ortografia abbiam noi creduta necessaria di fare dall' r- 
dizion del Muratori , perché siara persuasi , che la mo- 
derna maniera di scriver afe rende meglio il suono della 
pronunzia , la quale anche in que' tempi era simile all'at- 
tuale. 

•• Il bravo P. Papebrochio y che fu il prima a pub- 
blicare questi Diurnali, ma da lui tradotti in latino, non 
intendendo troppo il nostro linguaggio , pigliò qui un gran- 
chio a secco. Credette Scapizzacuollo un nome di luogo » 
e tradusse DonaUUus ivit Spezzarolwn* Ringraziamolo di 
aver arricchita la nostra Geografia , ma avvertiamolo , che 
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» Venosa alle otto ore, et parlaje a lo Castel* 
» lano ; et a quillo punto proprio pigliaje Io 
» figlialo , et fino a quaranta Augustali , et un 
» poco de certa altra moneta , . et uscio dalla 
» Porta fauza y senza che lo sapesse nullo de li 
» compagne ; et mutaje subito li vestiti a lo fi- 
» gliolo y et ad isso , et con un cavallo de vet" 
» tara con un saccodi amandole sopra pigliaro 
» la via larga , allontanandose sempre da dove 
» potea essere conosciuto. Et in cinque jorni ar- 
» rivar o alla Valle Beneventana a Gesualdo , 
» dove stava Mesa. Dolfo de Gesualdo Zio car- 
» «ale di quillo figliulo ; et come lp vidde > 
» disse a Donatiello ; Volte con Dio : subito 
» levamilló de la Casa ; che non voglio per» 
» dere la robba mia per casa Sanseverino. 
» Et Donatello se avviaje subito per portarlo 
» a Cela»* Uwe era Ja Contessa Maria Po* 
» lisena sorore de lo ditto Mess. Aimario de 
» Sanseverino; et facea poco viaggio lo jorno 
» per non stracqnare lo figliulo. Et come se 
» facea notte, lo poneva sopra lo Cavallo. Et 
» come fo a la Taverna de Morconente * , 
» venne ad alloggiare V Arciprete de Bene- 

k Scapizzacuollo fosse un luogo , non sarebbe un oscuro 
villaggio; sarebbe un Cittadone, tanta é la gente, che con- 
tinuamente vi é corsa , e vi corre. 
• Oggi la Taverna di Morcone. 
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v vento , e sempre tenne mente , quando io 
» figli ulo mangiava alla tavola degli famigli, 
» che parca, che lo sfidasse; et mangiava as- 
ti sai delicato ; et con tutto , che andava con 
» vestiti tristi , et stracciati , parea sempre , 
» che lo figliulò mosti asse gentilità. Et do- 
» mandaje a Donatiello , che V era quilio fi- 
li gliulo , et Donatiello respose , che 4' era 
» figlio. Et l'Arciprete respose : Non t* osso- 
vi miglia niente. Et esso replicò: Forze mo- 
ri glierema me avara gabbato. Et poi le fece 
» granne interrogazioni; et quando andaje a 
» la camera a dormire, intese Donatiello che 
» l'Arciprete tra se parlava di qnislo figlia- 
» lo. Et Donatiello appe paura, che non lo 
» facesse pigliare. Et cosi a Dio , et alla ven- 
» tara entraje nella camera , et se li inginoc- 
» chiaje a pede a Io letto , dure otava cor- 
» cato V Arciprete , et le disse in confesse tutto 
» lo fatto, e pregajelo per amor di Dio, che 
» volesse ponere in salvo quilio povero figliulò. 
» 1/ Arciprete le disse : Non diccre niente a 
» nullo cJùùj e sta di buono animo. Et lo 
» fece ponere sopra lo carriaggio , et venne 
» isso a la via de Gelano, et Io appreseti taj e 
D salvo alla detta Contessa , et cosi scappaje. 
» Et quando la Conlessa lo vedde così strac- 
» ciato , scappaje a chiagnere , che lo havea 



SUL DIALETTO NAPOLETANO. 8l 

i) saputo otto jorni innante de la fotta $ et lo 
» fece recreare , et^onere subito in ordine. 
» Et perchè' era una sagace femina, lo mandò 
» subito con quattordici cavalli a trovare lo 
» Papa 9 perchè. Casa Sanseverino era stata 
» strutta per tenere la parte de la Santa Ec- 
» desia. Et nce lo manda j e assai raccoman* 
» dato, et lo Papa ne haveva assai pia tate, et 
» ordina je , che se dessero mille fiorini loan- 
» aio a Dónatiello per lo governo suo. Poi da 
» là a dui anni inori la Contessa di Celano , 
» et lassa j e ventiquattro milia fiorini allo det- 
» lo Mess. Rugiero. Et poi lo Papa dai anni 
» innante, che morisse V Imperatore Federico 
» li dette per mogliere la Sorore del Conte di 
» Fiesco ; et allora le dette mille onze d'oro 
» per subvenzione , et per mantenere li fora* 
» sciti di Napoli , et de lo Regno , che tutti 
» fecero capo a Mess. Rugiero , che era fatto 
» ano bello giovane, e despuosto.E tutto questo, 
» coinè r aggio scritto , me l'ave* contato Do- 
» natiello de Stasio de Matera , che a lo pre- 
» sente sta con lo detto Mess. Rugiero de San* 
ii Severino ». 

Soggiungeremo a questo curioso passo un' al* 
tro tratto dall'anno 1258* 
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ìì La notte de li a5, di Marzo a Barletta 
» nce intravenne uno grande caso. Fu trovato 
» da li frati de una Zitelfa * così bella , quan- 
» to sia in tutta Barletta , Mesa. Amelio de 
» Molisio Cameriere de Re Manfredo , che sta- 
» va 'a Io 1 ietto con chella zitella , et era va- 
si cancia ** 5 et fo re tenuto *, et a chella ora 
» chiamato lo justitiero, et fo portato presone. 
» Et la mattina venente lo patre, et li frati jero 
» a fere querela a lo Rè ; et lo Rè ordina je, 
» che Mess. Amelio se pigliasse per mogliere 
a la Zitella : Et Mess. Amelio mandaje a fa- 
» relo sapere a lo Conte de Molisio , che IV 
» ra Zio $ et lo Conte li mandaje a dicere, 
» che per nulla ma nera la pigliasse. Et Mess. 
» Amelio se conlentaje de . darele ducento on- 
» ze de dote, et altrettante ne le pagava lo 
» Conte. Et lo patre, et li frati de la Zitel- 
» la se ne sariano contentati , perchè era* 
» no de li chiù poveri , et bascia conditio- 
# ne de tutta Barletta. Ma lo Rè disse , cha 
» non , volea fare perdere la veutura a chella 
» Zitella , che per la bellezza soa se 1' havea 
» procacciata. Et così Mess. Amelio per non 

* Zitella dinotava allora una donna giovane, oggi di- 
nota precisamente una donzella non maritata. 

** Vacantia è ^oce propria del dialetto Pugliese, ne 
la usano i Napoletani. Dinota una donna non maritala. 
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» stare chiù presone , poiché vidde lo ànimo 
» deliberato de lo Rè , se la sposaje ; et Io 
» Rè fece fare la festa , et disse a Mess. Àme- 
» lio | che era cosi buon Cavaliero mò, com- 
» mo prima ; et cha le femmene songo' sacchi; 
» et cha tutti li figli, che nasceno per amore, 
» riescono nomini grandi. Et li donaje Alva~ 
» rone in Capitanata. Ma con tutto questo se 
» disse , che lo Conte de Molisio, ne stette for- 
» te corrucciato. Et lo Rè per chisto atto 
» giustifico , ne fò assai ben voluto , et mas- 
n simamente da le femmene. Et da Torà in- 
» nante tutti li Cortigiani de lo Rè tennero la 
» brachetta legata a sette nodeche. 

Da questi saggi può argomentarsi quanto 
sarebbe da desiderarsi , che si disotterrasse dal 
fondo di qualche biblioteca alcun manuscritto 
meno danneggiato , e manchevole di così pre. 
zioso monumento* Intanto né il Muratori , né 
verun altro erudito ha messo in dubbio d 1 es- 
ser questa la più antica Italiana , e forse la più 
antica prosa. 

Or prima di passar innanzi a continuar la 
storia del nostro dialetto ci fia lecito il dire , 
che sebbene l' averlo noi asserito come il pri- 
mogenito , e il più antico tragli Italiani sia co* 
sa tanto evidente , che da niuno che ha fior 
di senno dovrebbe esserci contrastata , pure du~ 



£4 RIFLESSIONI 

bitiamo tanto della generale prevenzione con- 
traria, al nostro dialetto, in cui molti vivono, 
che non vogliamo in tutto trapassarlo senza ad- 
dome alcuna pruova. Ed essendo l'impresa fo- 
cile , solo ci contenteremo accennarne le- prin- 
cipali. 

Niuna cosa è più sicura quanto , che es- 
sendosi tutta la lingua moderna Italiana gene» 
rata dalla corruzione dell 1 antica Latina , quel 
dialetto ha da tenersi per il più antico , che 
si osserverà discottarsi meno dalla • sua madre 
lingua sia per la maggior quantità di voci, che 
ne ritenga , sia per la minor alterazione nella 
inflessione , e pronunzia di quelle , che dal la- 
tino son derivate , e che incontrandosi egual- 
mente nel Napoletano , e nel Toscano , veg- 
gonsi nel Toscano discostarsi più dalla loro ori- 
ginaria voce. Perciocché. essendo naturai cosa, 
e costante , che tutte le alterazioni vadansi 
gradatamente e quasi impercettibilmente facen- 
do, quanto è minore la costruzione , tanto in- 
dubitatamente ha da esser maggiore V antichi* 
ih . Or chi non sente co' suoi stessi orecchi , 
che le parole Napoletane chisto e chillo si sco- 
stano meno dalle Latine iste , e Hit , che non 
se ne scostano le Toscane questi e (/uegliì Dun- 
que indubitatamente ha dovuto prima dirsi chi* 
siq 2 chillo ( che seconda Y ortografia di tre o 
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quattro secoli fa trovasi scrìtto quisto , quii* 
h , ) e poi cresciuta V alterazione si è venuto 
a dir questi , quegli. Chi non vede , che il 
nostro verbo Napoletano dicere non ha muta- 
zione dal Latino, come lo ha il Toscano dire ? 
Chi negherà , che le nostre voci patre , ma- 
ire , frate , sore , nepote , consobrino suona- 
no assai più il Latino, che non le Toscane pa- 
dre , madre , fratello , sorèlla , nipote , cugi- 
no. Noi diciamo socra quella 9 che i Toscani 
dicono suocera $ quanjrfe la nostra inflessione 
più vicina alla latina socrus ! Faccio , sacci o^ 
aggio s' accostano alle latine facio , sapio, ha- 
heo assai più , che non le toscane voci fo, $o, 
no. Noi diciamo simmo; i Toscani dicono sia- 
mo ; il Latino è simus. Diciamo tene , vene , 
convene , accostandoci al latino tenet , venie , 
conventi , • e non già tiene ,' viene , conviene. 
Diciamo ye/e, me/e, come i Laiini/r/, met y 
e non diciamo, come i Toscani , fiele , miele. 
Diciamo bona , sona, tono conservando in tutto 
la pronunzia antica Latina , e non alterandola, 
come i Toscani , in buona , suona , tuona. Di- 
ciamo ditto , astrato ee. come i Latini diclus , 
Hi ictus , mentre i Toscani dicono detto , stretto 
Ànderemmo all'infinito a voler enumerare tutte 
le parole nostre , che conservano inflessione 
p ù accostante alla Latina, 
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Egualmente abbiam conservati sciolti al* 
coni dittonghi , che i Toscani han ristretti ad 
una vocale. Diciamo laudare , e non lodare , 
fraudare , e non frodare , ed in tal guisa con- 
serviamo più il Latinismo. . 

In fine della continua permutazione fatta 
prima da 1 Greci 9 indi da 1 Latini 9 e finalmente 
da noi traila b , e la e vi sono tanti esempj 
nelle iscrizioni latine a cominciar fin dal quarto 
secolo , che ogni uomo leggiermente inizialo 
in questi studj ci dispenserà dall'addurne lun- 
ghe pruove. Ci basterà, rimandare i nostri let- 
tori alla dissertazione XXXIX. dell' origine del* 
la lingua Italiana del Muratori , che rapporta 
T equivoco curioso preso dall' Andrea Alciato 
sulla parola UBO , che egli non seppe ri- 
conoscere essere la parola latina VIVO in 
una iscrizione esistente in Milano. II Muratori 
avverte , che, questa mutazion di lettere prov- 
eniva dal pronunziarsi già alcune parole «e- 
condo il costume Napoletano. E pure quell'i- 
scrizione , ed altre moltissime simili , che si 
sono incontrate e sulle lapidi, e su'vetri delle. 
Catecombe non sono posteriori al V. secolo. 

Che se alla pruova in favor dell'antichi- 
tà del nostro dialetto nascente dalla maggior 
conformità colla pronunzia latina , si aggiun- 
gerà r altra di non minor peso della maggior 
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«piantila di parole latine ira noi conservate * 
crescerà la forza della dimostrazione d' essere 
questo come il meno corrotto , cosi il più an- 
tico de" dialetti. 

Ma la più forte praova , a parer nostro, 
si trarrà dalla grandissima quantità di parole, 
che nel nascere dalla nostra lingua 6i usarono 
da que 1 scrittori d'ogni provincia d'Italia, che 
sono stati canonizzati per testi della lingua gè* 
aerale , e che pian piano , e destramente es* 
pufse da' Toscani ( die miravano a convertir il 
loro dialetto in lingua generale ) sono restate 
soltanto tra noi. 

Il tesser un catalogo di tutte sarebbe imr 
menso , e ri stucchevole lavoro 5 ma basti dar- 
ne un saggio in breve catalogo di un centi-» 
najo di voci usate nelle opere di Fra Guitto- 
ne d 1 Arezzo ^ di* S>er Brunetto Latini, del vol- 
garizzamento della tavola de' Gradi di S. Giro- 
lamo , nelle Rime antiche pubblicate dall'AUac- 
ci , ed in altri antichi scrittori. 

Abbisognoso , incontrasi nel volgarizzamento de' 

Gradi di S. Girolamo. 
Accattare , in senso di comprare nelle no» 

velie antiche p. 129. 

Maestro Alberto gli l' avea accattato. 

AmiGERE ; nelle novelle antiche p. 65, 
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Aitate , per etade, in Fra Guittone d' Arez- 
zo leu. a. 

Aletto , per eletto , in Dante da Majano Ri- 
me Ant. p. 71. 

Aletta) Imperatore. 

Alifahte , nelle lettere di Fra Guittone- 

Angostuva , nello stesso. 

Ass empio , nel Volgarizzamento de' Gradi di 

S. Girolamo. 
Astutare , per smorzare , in Tommaso de 

Saxo dL Messina Baco, dell 1 Allacci e. £27. 

Che non se pò astutare 

Cosi senza ferita uno gran foco» 

Aucidere , nelle rime di Ciulo da Camo il più 
antico de 1 poeti Italiani , che al credere del- 
l'Allacci fiorì nel 1190. , ed il cui nome 
egli avrebbe scritto più correttamente chia- 
mandolo Giulio v d' Alcamo , che era la sua 
patria. 

Auciello, in Fra Guittone leti. 5. 

Atjtare , per Altare. Francesco de Buti com- 
mento sopra Dante Purg. 

Sacrificio dell' Autare. 

Avtezza , in Fra Guittone lettera 6. dove il 
dottissimo suo commentatore Moos. Giovan- 
ni Bottari alla nota i4<)- non isdegnò citar 
due luoghi del grazioso poema della Guc- 
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ceide di Nicolò Lombardi in confirma di 
queste voci. Autezza , e auto. 
Acuto , io Fra Guittone. jj^j 

Apprestagli Y anitra. 

Auzàre , nello stesso. 

Baie , per vale. Ciulo da Camo Rime Antiche 
Cart. 4*i. 

Niente non ti baie. 

Bascio , in Pucianlone Martello canzone 67. 

Boglio , per voglio , in Ciulo da Camo. 

BoTA&8E,per fa r voto. In tutti gli antichi scrit- 
tori , e padri della lingua , nella qua! voce 
si scorge la mutazione della e in b. 

Buscu , per bugia, in Folgore da S. Gemi* 
ciano Race. dell'Allacci e. 3ao. 

Prati non ▼' abbia mai né Monastero : 

Lassate predicar ai Frati pazzi 

Ch' hanno troppo buscie , e poco vero. 

e nel Volg. della Tav. de' Gradi di S. Gir. 
Campare , per vivere , in Cino da Pistoja 

Rac. dell 1 Allacci, e. 279. 
Cahgiare 1 per cambiare , in Bacciarone di 

Messer Bacone da Pisa. 
Cangio , presso lo stesso. 

Io cangio d'essa. 
Ca» oscìnza , in Messer Caccia da Castello nel 

Cod. Vatic. 32i 4. Cart. 209. 

Che da di virtù somma conoscenza 
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Cia\ Gli antichi accorgendosi , che la voce 
Italiana quii , prominciavasi con una certa 
forza maggiore , ne mutarono V ortografia, 
ed alcuni ( come Fra Guittone ) scrissero 
Cu' , altri scrissero Za'. I moderni Napole- 
tani scrivono ccà. Ma la pronunzia si vede 
esser stata simile. 

Ch iawo , per piano, in Tommaso de Sazo da 
Messina. 

Chiv\ Giulo da Camo Rim. Antic. e. 4 11 * 

Chiù betta donna di me troverai 

Como , per come , in Guido Giudice Rime An- 
tiche , e in Giulo da Camo e. 4°9« 
Como ti seppe bona la venuta. 

Creo , per credo. Pietro delle Vigne cod. 
Vatic. 32i 3. 

£ q uando io creo posare. 

Disciprina, in Fra Guittone. 
Ensemora , per insieme. Fra Jacopone da To- 
di Rime 33. 

Chi ensemora fallisce 
Nsemora ha da penare. 

Faje , per fai , in Fra. Guittone. 

Fatte , per fate , che i Napoletani dicono/à- 
cite , colle stesse lettere de'Latini, ma con 
diversa prosodia : nello stesso Fra Guittone. 
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Faglia, in Ciulo da Camo e. 4*5. 

Sansa Faglia. 

Dal Francese 

Sanz Faulte | 

che oggi i Toscani dicono senza fallo. 
Ferisco , in Folcalchieri de' Folcalchieri Sa- 
nese , che fiori nel 1200 secondo Y Allacci 

C. 3l2. 

Boi credo , eh* co fariseo , e non commento , 
£ lo meno male non porrò contare. 

Fomiuto , per finito , in Chilo da Camo. 

Bella da quitto {orno sono fornuto. 

Fragellaae, in Fra Guittone. 

Freve , per febbre , in Fra Jacopone da To- 
di Rime Ant. 

Fue , per fu. Usuarissimo da tntti gli antichi 
scrittori , i quali nella loro ortografia non 
espressero la j , che si tramezzava in que- 
sti dittonghi ae, oe , ne. Oggi i Napoleta- 
ni scrivono fuje , perchè così pronunziano. 

Govito , per gomito. Francesco Buti Inf. e. 4* 

Grolia , in Fra Guittone. 

Imprometto , per prometto , in Ciulo da Ca- 
mo , e. 4*5. 

Quisto ben t' imprometto , e sanza fòglia. 
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Ihtroppecare , per inciampare , in Gillo Lelli 
Race, dell' Allacci e. 354. 

Però ti prego 9 che più non e/ inftroppecbe. 

Inviziare t in Fra Guitterie. 
Jehdo, per andando , in Fra Guittone. 
Jere , per eri , in Fra Giordano da Ripalta. 
Jodice , in Fra Jacopo Passavano. 
Jodicio, in Franco Sacchetti. 
Jojà , in senso di piacer frivolo , m Fra Guit- 
tone, 

Di vane secolare joje. 

Jorro , in Ser Vanni d' Arezzo : 

E lo bavaglie cb'abbo notte, e jorno. 

Ed osservarono il Tassoni , il Redi , e il 
Menagio , che cosi scrissero questa voce i 
pia antichf poeti Italiani , come ^Ciulo da 
Camo , Fra Guitton» , ed altri. 

Jostra 9 in Franco Sacchetti. 

Juramehto , in Fra Guittone. 

Locco , per sciocco , ignorante. Rim. Ant. del- 
l' Allac. e. i4 l - 

Locco saresti , e poi t' aUetteraro. 

Lloco , per quivi , in Fra Guittone più vol- 
te. Nel Tesoretto di Ser Brunetto Latini. 
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Ci mise li segnali 
Erculea il possente 
Per mostrare alla genie 
Che loco sia finata 
&a Terra 9 e germinata. 

Il Boccaccio nella Pistola Napolet. traile Pro- 
se antiche tu 3a5. 

Loco sta Abbate Janni Boccaccia 

Cestro , in Fra Guittone , e in altri auto- 
ri antichi. 

Hogliere , nella Tav, de* Gradi di S. Gir , e 
in altri. 

Mu^tiplico 1 , pella Storia di Barlaam e Gio- 
safat. 

Nabissato , per innabbato , in Meo Abbraccia- 
vacca Canz, a e 77. delle Rime Antiche. 

Nànte , per innanjLi , in Fra Jacop, da Todi 
Rime. 

Nante ci* l'uomo se debbia cibare. 

Nantiposto, nello stesso. 

Nantipósto il suo volire, 
Negrigrnte , in Fra Guittone» 
Notrice , nelle Novelle Antiche. 
Obbricato, nel Volgarizz. de'sermoni di S. Ago- 
«tipo, 
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P atremo , e Pàtreto , in Citilo da Camo. 
Par e ji re, in Dante da Majano Rime Ant. e. 73 

Che null'uom me ne potè parejare. 

Pejo , in Fra Jacopone da Todi. 

Ida cento più bai tu pejo. 

Pi Atoso , in Guido Cavalcanti Sonetti. 
Prejo , per pregio, in Mazzeo da Messina Race. 

Allacci e. 4$5. 
Prette , per prete. Noi diciamo Prevete. In 

Fra Guittone. 
Pub Rico , in Fra Guittone. 
Quisto , in Ciulo da Camo. 
Redutto , nel Petrarca , e in Fra Guittone. 
Repentere, in Ciulo da Camo Rime Ant. e. 4°°* 

Guardati bella pur de repentcre. 

Resposto , in Fra Guittone leu. 2. 
Retraire , nello stésso. 
Riscita , per riuscita , in Francesco da Bar- 
berino. 

Dannosa rinàta. 

Sajetta , in Fra Guittone lett. a. 
Sarr aggio , nelle Rime Ant. del Cod. Vatk. 
3793. 
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Sarraggio sempre ver te. 

Scaaosceste , in Meo Abbracciavacca Rime. 

Se la gente villana , e seanoscente. 

Scura , nel Volg. della Tav. de'Gr. di S. Gir. 
Semohtare 9 in Fra Guittoue le tu 9. 
Semmana , in Folgore da S. Geminiaoo Rime 
Aot. 

Il Lunedi per capo de semmana. 

Semprice, nel Volg. della Tav. de' Gr. 
Sewteho , per sentono , in Fra Guitt. lett. 3. 
Spreudore, nello stesso. 
Stjoje , nel Volg. della Tav, de' Gradi. 

Le suoje membra, 

e così molte altre volte. 
Superbio , in Luigi Pulci Morgante Maggiore. 
Traduto , in Bindo Bonichi. Race. Allacci 
e. 110. 

Trovandomi traduto. 

Trame , per trarre , in Fra Guittone. 
Triuhfo , nello stesso. 

Vao , in Giovanni Giudice Rina» Ant. delTAl- 
lacci, e. 4 21 * 
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Vasta, per basta, in Fra Giordano Pred. 

solamente vasta un die, 

ed in Frane. Buti Iof. c.n. # 

Non vasta esser partiti da costoro. 
Veo , nel!' Impera tor Federico Rime Antiche. 

£ vco H sembianti . 

e nelle rime del Re Enzo suo figlio. 

Del mio servir non veo. 

ViKcnrxo, in Fra Guitt. 1. io. 

Volevo , per vogliono , nella Tav. de* Gr. di 

S. Gir. 
Volse, per volle. È ositatissitno dal Petrarca, 
da Fazio degli liberti , e da tutti gli anti- 
chi , ancorché oggi si riguardi come error 
di lingua. 
Za 1 , per qua , in Cecco di Mess. Angiolieri , 
in Francesco Barberini cos\ trovasi scritto 

in za , e in la. 
Vedasi ciocché di sopra abbiam detto alla 
voce dà. 

Abbiamo raccolte dal vasto stuolo di tanti 
scrittori antichi queste voci, non per altra ca- 
gione, che per far conoscere quanto erano ge- 
nerali, e spasi in tutta Italia, e da tutti i poe- 
ti , e prosatori adoperati i nostri idiotismi ; e 
non è già che per raccoglier cos\ poche voci 
avessimo dovuto sudare a crivellare tutte le 
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poesie di costoro. Del che se taluno ancor dub- 
biasse , potrà disingannarsene vedendo quanto 
frequentemente , e in che gran copia ciascuno 
di questi antichi le adopera. Diamone un e* 
sempio estraendo soltanto quelle , che s 7 incon- 
trano nelle poche rime varie di sonetti, e can- 
toni di Dante Alighieri > il quale in dubbi tata* 
mente non visse ira noi. 

Usa Dante spesso 1' articolo lo in vece d' i/, 
dicendo lo mondo, lo tempio , lo suo, Io fino 
piacere , lo core etc. Usa 9ene f convene , ap- 
vene , tene, soste ne, per viene, conviene, av- 
viene , tiene » sostiene; criare , criatura , /to- 
mo , core , mastro , saccio , sacciute , faccio 
face, facete, aggio, uggiate, ape, fele, vertu 
vertuosa, feruta, feruto , concepulo , vtstuto 
benegna , laudare , provedema , conoscente 
venta , penta , depenta , conducere , dicere 
corcare, lassare, inforcare etc» Usa riluci eno 
dicieno per rilucono , dicono , miso , impeso 
per messo, impiccato. Usa infine vego per ve- 
do ? assembro per rassomiglio, sta per questa, 
appojare per appoggiare , stufare per smorza- 
re , campare in senso di vivere , tu ride per 
ttt ridi , boce per voce , chiama a voi per 
chiama voi, nullo per niuno, cera per riera, 
ed altre inflessioni o parole oggi tutte nostre, 
fe ehe i Toscani sfuggono di usare. 
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Bastino questi saggi per quiete dell* anima di 
que' nostri concittadini , ohe si rammaricano e 
piangono sulla lingua , che parlano. Diasi lo** 
90 la grata nuova , ch'essi parlano assai mi- 
glior Italiano , ohe per ventura non s* imagi- 
Davano, Veggano , che potriano in certo modo 
anche essi dire fuimus Troes, fummo Italiani. 
Erano i nostri modi di pronunziare non di- 
sdegnati allora > anzi venerati come i primi 9 
e i più antichi. Se ora non lo sono più, 

Peccato é nostro , e non naturai co». 
I* 1 aver noi negletto di scrìvere nel nostro dia* 
letto; l'esserci unicamente occupati dal deci- 
moterzo secolo fino al decimosesto o a scrive- 
re in latino , o ad imitare i Toscani , ci ha 
fatti decadere da quel primato , al quale nei 
tempi di Dante ( come di sopra abbiara rapi 
portato ) sembravamo essere i più vicini. On- 
de venne a verificarsi intieramente ciocché di 
noi presagendo, e quasi profetizzando cantò 
il Petrarca , allorché disse : 

• E i Siciliani , 

Che furon primi, e quivi erta dia teiao *. 

Ora continuando la narrazione della vària fot- 

* Qualche altro esempio di parole , che furono un 
tempo generali Italiane , ed ora sodo ridotte 4 ioli idioti» 
noi notòri , ■' incontrerà nel Vocabolario^ 
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luna del nostro dialetto diremo, che dopo Mat- 
teo Spinello non troviamo altro scritto nostro 
in esso fino al creduto Giovanni Villani auto- 
re della Cronica di Partenope , che arriva 
fino ai principj del i382. 

Ma chi ci potrebbe perdonare, e quali olo- 
causti, o vittime ci potrebbero espiare agli oc- 
chi di molti , se noi trapassassimo, senza ram- 
mentarla, la Pistola in lingua Napoletana del- 
l' immortale Giovanni Boccaccio? Tutti i Cru- 
scanti , de 1 quali ( chi il crederia ) Napoli ha 
abbondato più, che Firenze istessa, avran per 
fermo , che T onore fatto da un Boccac- 
cio al nostro dialetto sia tale e. tanto, che ra*» 
somigli alla favolosa preghiera di S, Gregorio 
per F anima del dannato Trajano , e solo suf- 
fraghi a liberar dall'abominio il nostro dialet- 
to , ed innalzarlo alle stelle. 

Diremo adunque , che |il Boccaccio dimo* 
rando in Nàpoli ,_ mentre su di noi regnava 
Giovanna I verso F anno i3$9 volle per pia- 
cevolezza scrivere a nome di Giannetto di Pa* 
rise a Francesco de 1 Bardi in quel volgar dia- 
letto nostro, del quale per effetto del suo lungo 
soggiorno qua 9 e di quello , che prima avea 
fatto in Sicilia, dove andò a studiar la lingua 
Greca , aveva apprese molte voci r e molte 
Arasi. Ma siccome anche oggi avverrebbe a 
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qualunque Toscano , che dimorando tra noi 
si rolesse mettere a scriver in Napoletano ( dia- 
letto tanto difficile , che gli stessi nostri quasi 
mai non han saputo scrivere correttamente ) , 
avvenne, che egli ingannato dalle analogie com- 
mise innumerabili piccioli errori sia nell 1 in- 
flessione, che dette alle nostre voci caricando- 
la soverchio 9 sia Dell' aver travestite in Na- 
poletano molle voci , e frasi non nostre , 
finalmente nel! 1 aver creduto doversi scostar 
sempre dal suo Toscano anche quando non si 
doveva. In oltre confuse le pronunzie de 1 due 
dialetti Siciliano , e nostro , e volendo scrive- 
re in caricatura sforzò soverchio i suoni delle 
parole. Ne si creda , che forse i Napoletani 
in quel tempo parlassero con quella caricatu- 
ra , che egli usa in questa lettera, perchè ol- 
tre al confronto con altri scritti vicini a quel 
tempo de" veri nazionali, ogni piccola pratica, 
che si abbia degli abbagli, in cui inciampano 
anche oggi gli stranieri , se voglion scrivere 
o parlare in Napoletano , palesa subito quali 
piano in questa lettera gli errori dello stranie- 
ro scrittore, e quali le varietà, che veramen- 
te in quattro secoli ha potuto soffrire il dia- 
letto. Mollo più chiari sono poi per noi moK 
t'issimi errori de' copisti , e forse dell' editor e ? 
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come avviene sempre , allorché si copia o si 
stampa in una lingua ignota^ 

Noi per venerazione al nome di tanto scrit- 
tore , e perchè in se stesso considerato è que- 
sto un prezioso monumento per noi , abbi ara 
creduto pregio dell' opera primieramente rap- 
portarlo tale quale si trova scorrettamente stam- 
pato neir edizione di Firenze , ed in confron- 
to mettere la correzione non solo di tutti gli 
errori di scrittura , che indubitatamente vi so- 
no corsi per abbaglio de' copisti , o dell' edi- 
tore , ma anche la correzione di tutte quelle 
caricature di pronunzia , e di lingua , che vi 
commise il Boccaccio per inespertezza del ve* 
ro dialetto. Ma lasceremo esistere quelle ma- 
niere di dire , e quelle parole non mai state 
nostre, ma tutte Toscane., che vi si veggono 
intruse. Avremmo soverchio alterato il Testo, 
se anche queste avessimo volute correggere. Ben 
però nelle note le avvertiremo , ed inoltre ri- 
schiareremo ciocche per la mutazione de 1 tem- 
pi, e de 1 costumi è divenuto oscuro. Indi per 
far comprendere quale sia la mutazione e di 
ortografìa, e di lingua, che in questi quattro 
secoli ha avuta il dialetto , la ridurremo nel 
Napoletano oggi corrente togliendone qualun- 
que barbarismo , e si vedrà subito quanto di- 
viene chiara , ed intelligibile a ciascuno una 
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pistola stata finora quasi indiscifrabile agli «tes- 
si nostri nazionali. 

AD FRANCISCO BELLI BARDE. 

Secondo si legge nel- Correzione secondò la 

l'edizione di Firenze ortografia, e la vera 

del 1733 per Tar- lingua di quel tempo, 
tini, e Franchi in 4* 

Faccimote adunqua, Faci mot e adunqua, 
caro fratiello , a sape- caro fratiello, a sape- 
ri , cha Io primo juor- re, cha lo primo juor- 
no de sto mese de De- no de sto mese de De- 
ciembro Machina fil- cembro Macchinti fil- 
liao , e appe uno biel- liao e appe uno bello 
* lo figlio masculo , figlio muscolo, cha Dio 
cha Dio nc# lo garde 7 nce, lo guarde 9 e le 
e li dea bita ** a tiem- dia vita a tiempo , e 
pò , e a biegli anni, a belt arme. E per 

* Bietto. 1/ analogia indusse m errore il Boccaccio . I 
Napoletani dicono cappieBo, ameUo, annetto etc. per cap- 
pello , anello , carello 5, dunque credette , che dicessero 
niello per bello, e s' ingannò. Ha replicato fino a tre vol- 
te quest' abbaglio nell* atto , che due altre volte in questa 
lettera ba detto beffo senza errare. _y 

** Bita. Ancorché i Napoletani permutino spessissimo 
r v in b , come abbiam più volte detto di sopra ; ciò si fa 
però in certi casi soli , e con certe regole , contro le 



Sfct DIALETTO tttJPOLETAifO. ìoà 

E ^>er chillo, cha *n- chello cha nde dice la 

de dice la mammana , mammana, cha lo le* 

cha lo levao * , nel- vao , nelV ancuccia M- 

Tancuccia** tutto s* to $ assomiglia alio pa* 

assomiglia allu patre.E tre. E per Dio credi- 

per Dio credamolillo; moto , ca nde dice lo 

cha 'nde dice la pali* patino , cha la cono* 

no , cha la canosce , tee, che «f è bona per* 

clurd'è bona perzona. zona. Oh biva Dio 9 

biro Dio , cha 'nde cha nde abesse abuto 

apisse *** apalo «no uno Madama la Rei- 

«pah* ha peccato àtoeno fino a dieci volte il Boccaccio ig, 
$**ta Epistola. Qui dovea scriver vka , non bita. Al T*'- 
*> 36 dovea scriver venire teaja , e non benire. Al ver* 
so 48 dovea scriver voglio dicere , e non buoglio dicere* 
Al verso 73 dovea scriver amsevo veduto , e non apis* 
wvi heduto. Al verso 1*3 dovea scriver scrivere ^ejtifr 
^"Willo. Al yccw i36 dovea «criver^fSSéTe noti he» 
«fere. Al verso 146 dovea scriver vewnati % e non beamo- 
n» Al verso i49 dovea scriver Pernacchia * e non Ber- 
Bacchia. Per contrario ha messo IV dove dovea metter u 
k Così nel verso 12 ha detto ave in vece di dir abbe. 

* Levao. Levare è usato da* Toscani in senso del rac- 
ttglier il bambino : noi diciamo pigliare. Ma a' tempi di 
Giovanna I , è possibile, che usassimo la stessa voce dei 
Toscani : e però anche più facile 9 che sia un Toscanismo 
del Boccaccio. 

** Ancuccia. È voce oggi tanto disusata, che cadereb- 
** dubbio se mai l'abbiamo avuta. Vedeai, che il Boccac- 
00 * usa in senso di fattezze. 
*** Afisse aputo. Consimili caricature di pronunzia non 
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Madama ¥ la Rema na nostra! Acca festa 
nuostra ¥¥ ! Acco fé- cita nde faceriam tut- 
sta, cha 'ode faceramo ti per V amore sujo l 
tutti per l'amore suo- Ah macare Dio stato 
jo ! Ah Riacari Dio ncc fossi tati do , ch'a- 
stato 'net fossi intan- bissevo abuto chi II a 
to , eh' apissovo aputo piacere inchìctla , co- 
chillQ * ¥ * chiacere in ni abb' io medemo! E 
obietta > com 1 av' io sacce , cha quando ap- 

le abbiamo mai avute; Solamente negli Scrittori veramente 
nostri di ({liei tempo si trova abuto in vece di avuto. 

* Madama. Dal momento , che gli Angioini perven- 
nero al Trono di Puglia, e di Sicilia, alle Regine, ed al* 
le sole Principesse del sangue Reale si dette costantemente 
il titolo di Madama , né mai gli scrittori di quel tempo 
trascurarono di darlo ad esse. 

** Nunxtra. L' analogia induce sempre in nuovi ali- 
bagli il Boccaccio. Kuastro ini TBCT a* nostro diooaa i Na- 
poletani nel mascolino, ma poi nel femminino dicono no- 
stra. A buon conto quattro volte in cosi corta lettera ha 
commesso questo fallo , a cui ha aggiunto d' aver scritto 
cuosa in vece di cosa, tuorcìa in vece di torcia, pruaprio- 
in vece di proprio , juocate in vece di jocate , bunglio in 
vece di voglio , credendo accostarsi al fuoco* della nostra 
pronunzia, dalla quale si é anzi scostato, ed è caduto Del- 
l' accento Siciliano , o Calabrese. 

*** Chiacere. Anche qui fu ingannato dalla analogia*. 
Siccome i Napoletani dicono chiù , Movere , ch'ano in 
vece di più, piovere , piano , così egli credette dover dir 
chiacere in cambio di piacere, e fino a sci volte replicò- 
questo grosso errore. 
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mediemmo I £ sacci , pe jìlliato Machinti , 

cha qualle appe fìlliato a cuorpo li compari le 

Machinti , a cuorpo * mandaro lo chiù bello 

li compari lie manda- puorco, cha bedissevo 

io lo chiù bello puor- ingimaij e manducao- 

co, cha bidissovo ingi- selo tutto , cha nce le- 

mai, e mandi chaosillo pozza , si buoje tu , 

tatto; cha 'ncelle puoz- venire scafa , cha schit« 

za , si buoi tu, benire lo tantillo non ce nde 

scaja ** , cha schitto mandao* E dappoi al" 

tantillo non ce de man- quanti juorni lo feci" 

dao . E dappoi *** mo battiggiare, e por* 

* A cuorpo. Corrispondeva al Toscano di botto. Era 
una maniera di dire presa dal Francese, allorché i Sovra- 
ni di q.iella nazione regnando tra noi aveanci introdotte 
nel linguaggio molte parole di quella lingua. Usano assai 

Francesi la voce coup, dicendo beau coup, d* un coup r 
a €oup sor eie. Oggi è affatto disusata questo modo di di- 
re a cuorpo per dinotar subito. 

** Scajcu Corrotto dal latino scables. Oggi .voce disu~ 
sata affatto. Ma non e mutata l'imprecazione giocosa, che qui 
usa il Boccaccio, giacche e usuarissimo ancor oggi il dira 
te venga la zella ; e prende origine si fatta imprecazione 
fin da' Romani. Occupet extremum scàbìes v disse Orazio, 
*** Arcuanti , arcwia , levao , bien mi tene , ben mi 
poterono , bien se ti chiave , e oblile^ sono tutti Toscanism? 
pretti , che scappano al Boccaccio, e traspaiono di sotto» 
questa veste sforzata di pronunzia Napoletana , che egli si 
studiò d'imitare. Bisogna confessarlo, avea appresa taluna 
voce , e frase nostra , ma sapeva pochissimo il dialetto ttttV 

ftx saper ben una lingua non natia > è una raprjsaae-- 
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alquanti jnorni lo faci- taoio la mammana in* 

mo batiggiare , e porta* comlogliato indeìo Ci* 

yolo la mammana in* prese di Machinti in 

combogliato in dello chilìo de Càmbettoio 

Ciprese * di Machinli , inforrato de varo: non 

in chilìo dello ** 'm- saccio se te s* arrecor- 

sai più dura , che non pare. Tito Livio isteaso peccò , al 
dir di Pollione , di Patavinità. Rousseau , I' ebquentissimo 
Rousseau pecca di Ginevrità, e il gran Boccaccio peccò di 
Toscanità, quando volle scriver in Napoletano. 

* Ciprese. Parola oggi ignotissima.* Vedegi aver dino- 
talo ciocché chiamasi da noi cotrieUo , e da' Toscani col" 
tricella, nella quale si ravvolgono i bambini di sopra le 
fasce* Pare credibile esser derivata questa voce da Cipro 
isola in quel tempo nobilissima, e doviziosa, traila quale, 
e {Napoli eravi grandissima corrispondenza di commercio. 
Sotto questa Regina Giovanna I, allorché nel i343 forvi 
una gran tempesta descritta dal Petrarca , e poi da An- 
gelo di Costanzo, perii ono nel porto di Napoli tre galee* 
che erano venute da Cipro, e stavano sul punto di tornar- 
vi; e nel' 1372 arrivò in Napoli lo stesso Re di Cipro, e 
fu dalla suddetta Regina a lui congiunta di sangue, ài na" 
zione , e di alleanza amorevolmente accolto. Sicché dal la* 
vorarsi forse si fatta stoffa di seta in Cipro, paese abbon- 
dantissimo di ottime sete , potè formarsi la voce Cipre e, 
1/ uso conservato fino al di d* oggi é , die questo cotriel- 
lo , in cui si mandano i bambini ravvolti a battezzare, sia 
ricchissimo, onde é che alla gente povera gli fornisce la 
stessa levatrice , che ne tiene a tal effetto de' superbamen- 
te ricamati , e gallonati. 

** J^ttto *mbeUoso. Non formando alcun senso si fatte 
voci y fe àrdiamo crror di copisti , e che deLba leggersi 
de ^Cùmleiloio. 
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belloso inforcalo di va- de qualisso vogliy di- 
ro : non sacco , se te cere io. £ Ja. Squar- j 
s' arrecorda , qual ìs- cione ponao la torcia 
so buoglio dicere eo. allumala chiena chieha 
E Ja. Squarcione por- de carline , e foranei 
tao la tuorcia alluma* compari Jannello Bor- 
ia chiena chiena de sarò , Cola Scongiario y 
carline * ; e foronon- Turcillo Parcetano , 
ci compari ** Jannello Fran*illoSchioccapre- 
Borzaro , Cola Scon- /e, S arrido Sconzajo- 
giario , Turcillo Parcc- co, e Martuccello Or- 
tano, Franzillo Sdii oc- cono perzì; e non sac- 
caprete , Seirillo *** ciò Quanta deli melilo 

* Chiena de cmlir.e. In que' secoli di fervorosa di 
vozione per render più preziosi i cerei offerti alle Chiese 
si solevano arricchire con molte monete inzeppate nella 
cera. Ora de la pietà è raffreddata di molto , altro non 
è restato , se non che la memoria di tal uso ridotto alle 
indorature , e inargentature de' cerei , che s'offrono all' al- 
tare, e su' quali si fanno varj ornamenti d' intagli, ove po- 
trebbero a&'ggersi monete ; ma i carlini non vi si veggo-* 
no più. 

** Tutti questi nomi, e cognomi finti, e strani gli ha 
accozzati il Boccaccio per dar saggio delle caricature del 
dialetto ; ma non sono cognomi di famiglie nobili, che ab- 
biano esistito in veruna delle nostre Piazze, Erano cogno- 
mi popolari. 

*** Serrillo. Deve leggersi SarriUo. Sarro e abbrevia- 
tura dtl nome di Baldassarre conservata ancor oggi in ta- 
luna famiglia. Non sono molti anni , che è morto D. Sarro 
d' Afflitto : ma generalmente è disusata- 
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Sconzajoco, e Martuc- mellio de Nàpole. E 



cello Organo perzi ; e 
non saccio quanta delli 
mellio meUio de Nà- 
pole. E gh ir onci in 
chietta con ipsi Ma- 
rella Caccia pulce , Ca- 
tella Saccoti , Zita Cu- 
bi tosa , e Rudetola de 
Puorta nuova % e tut- 
te ohille zittelle della 
chiazza nuostra **. E 
puosoronli nome Anto- 
niello, ad onore de San- 



ghieronci in chietta con 
ipsi Marella Caccia- 
pulce ^Catella Saccotlt\ 
Zita Cubito sa , e Ru- 
detola de Porta nova, 
e tutte chelle zitelle 
de la chiazza nostra» 
E posoronli nome An- 
toniello ad onore de 
Santo Antuono cha nce 
lo guarde. E si a fis- 
sovi veduto quanta bel- 
le de Nido, e de Ca- 



lo Antuono, cha 'nce lo poana perzi , e delle 
garde. E s*apissovi he- chiazze ventno a ta- 



ciuto quanta belle de 
Nido, e de Capovana 
perzi , e delle chiazze 
bennono a besetare la 
fé La ** ¥ , pe cierto ti 



setare la figliata , pe 
cierto t" appive mara- 
villiato. Bene me tene 
quanf a mene , chià 



de dento creo, chvfos- 



* Parimente ne* nomi di queste donne volle mostrar 
la caricatura. Cai Ho è nome del Santo Tutelare di G - 
skUamare di Stabia , ed è ancora usualissimo. Zita è la 
a' hreviatura del nome di Brigida, disusato in tutto. Ora di- 
ciamo Prizeta. 

** Chiazza. Chiazza , e Sedile sono sinonimi tra noi, 
«ome ognun sa. 

*** Fvta. Latinismo^ che stentiamo a credere essere mai 
rtato nel no.tro dialetto. 
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appevi maravilltato . 
Bien mi tene , quan- 
ta me ne, chiù de ciento 
creo , cha fossero col- 
le zeppe erta veli a te *, e 
colle manecangiane ** 
chiene de perne , e 
d'auro mediemrao, cha 
'nde sia laudato eh ilio 
Beo die le creao. Ac- 
ro stavano bielle! Uno 
paraviso prnoprio par- 
ze chili o juorao la 
chiazza nuostra. Quant* 
a Machia ti bona sta , 
et allerasi molto dello 
figlio : non pe quanto 
anco jace allo lietto , 
come feta cade. Àpim- 
mote ancora a dicere 
aretina cuosa, se chia- 
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sero colle Zeppe erta» 
veliate, e colle mane* 
cangiane chiene de 
perne , e d 1 oro wie- 
demo y cka nde sia 
laodato chi Ilo Dio , 
che le creao» Acca 
stavano belle! Uno pa- 
raviso proprio parze 
dallo juorno la chiaz- 
za nostra . Quatti 1 al 
Machiuti bona sta, et 
allegrase molto de lo 
fìglio ; non pe tanto 
anco jace alla lietto , 
co/ne figliata cha de. 
Avimmote ancora a 
dicere aretina cosa , 
se piace a tene. Loco 
sta Abbate Ja. Boc- 
caccio come sai tu, e 



* Zeppe er.'at'eUatc. Nome di cosa appartenente all'ac- 
conciatura delle teste di allora. Pare che abbia dinotalo 
quella spezie d' ornamento di testa schiacciato che si vede 
espresso nelle dipinture degli abiti di quel tempo. Vedi .al 
Vocabolario la voce zeppole. 

** Mantecai giane* Maniche grandi aperte, come aHo> 
ra le usavano le donne , e restano in uso nel vestimento 
dette nostre contadine oggidì. 
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ce a tene *. Loco sta nin juorno né notte 



Abbate Ja. Boccaccio , 
comò sai tu : e nin 
journo, ni notte perzì 
fa schilto cba scribe- 
re. Agiodille ditto chiù 
fiate , et sonmode ho- 
lulo incagnare co isso 
buono uomo. Cirillo se 
la ride , e di et me: fi- 
glio meo , ba spiccia- 
te , ba juoccate ** al- 
la scuola co li zitel- 
li, cha eo faccio ches- 
• o pe volere edisce- 
re ***. E eli ilio, me di- 
ce Judice Barillo **** ? 
cha isso sape , quante 
lu demone, e chiù cha 



perzì fa sciatto cha 
scrivere . j/ggiodillo 
dittu chiùjiate, e so* 
nome voluto incagnare 
co chisso buono uomo. 
Chillo se la vide e 
diceme ; figlio mio , 
Òa spicciate y ba j oca- 
te alla scola co li Zi- 
telli , cha io /accio 
chesso pe volere adi- 
scere. E chillo , me 
dice Judice Barillo , 
cha isso sape quanta 
lo di UiOnio , chiù cha 
t.on seppe Scaccino- 
poi e de S omento. Non 
saccio pecche ne lo Ja 



* Loco. Per inespcrtezza del dialetto il Boccaccio usò 
la roce loco, che dinota costi per indicar qui. 

** Jocate. Dovea dir joca , e non jocatej ma 1* ingan- 
nò il veder che si dice divertiti , spassati. 

*** d discere. Altro latinismo , che non pare abbia mai 
potuto esser parola nostra. 

**** Judice Barillo. Giovanni Barile d' una nchile fa- 
miglia nostra venuta con gli Argioni, ed ascritta alla Piaz- 
za di Capuana fu grandissimo amiro del Petrarca , e dej 
Boccaccio, e fu quegli, die il Re Roberto mandò cerne suo 
Ambasciatore in Roma ad assistere alla cortnazion Poetica 
del Petrarca, 
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non seppe Scacci nopo- che s so; ma pe la Ma* 
le * da Surriento.Non donna de Pedogroita 
saccio pecclienfe se lo fa pesame nde non pozzo 
chesso 5 ma pe la Don* chiù: ma male me* fi- 
na ** da pede rolto de sape. Bene le per- 
pesamende. Non puozzo zone me pot errano di- 
chiù; ma male me nde sa* cere (une che 'nei ai 
pe. Benmi le perzone pot- che fare a cìustoP Di* 
tera dicere, tane cha colillo : sai ca V amo 
ncia chtffare a cheslo? quanta pai re. Non %ol* 
Dico t ilio: sai,ca r&mo seria in de V abhe- 
qur.nt' a patre : non nisse arcana cosa, cha 
boiserie in de l'abenis* spiacesse ad isso, ne* 
se arcuna cu osa , cha d 1 a me me demo. Se 
schiacesse ad isso, ned 1 piace a tene scriveliU 
a mene mediemmo. Se lo , e raccomandace 

* Scaccincpole. Nome favoloso d* iin antico mago ce- 
lebre tra' Sorrentini al pari del Bai bario de' Salernitani. 

** La Dorma da pede rotto. L* ignoranza de* copisti 
ha svisato queste parole. Deve leggersi la Madonna de Pc- 
degrotia. Questa imaginc esistente a pie della famosa Grot- 
ta di Pozzuoli onorata fin dal duodecimo secolo d' una 
Cappelluccia con un benefiziato, de la serviva , era an- 
data in dimenticanza , allorché a tempi appunto di Gio- 
vanna I, se ne riaccese la devozione, e nel i35a si ter- 
minò la costruzione d' una Chiesa , e d' una Canonica di 
Laterancnsi, che la servono anche ora. Si cominciò adun- 
que a giurai* per essa : il che ora non si fa più , porcili 
il popolo giura per la Madonna de lo Carmine, stante la 
devozione sommamente cresciuta verso questa altra imagi- 
tie , che é nel quartiere popolare dei Mercato* 
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ci lice a tene, tcribe- se te piate nostra 

lillo, e raccomandace, compare Pietro da 

se te chiace, a nuostro Lucagnano , cha Ih 

compatte Pietro da Lu> potiamo vedere alla 

canajono, cha 11 u puoz* voglia soja. Volimmo- 

siamo bedere alla buo- ce scusare cha non te 

glia suoia. Bolimmoci potiemo chiù tosto seri* 

scusare , cha ti non pò* vere, cKappemo afa~ 

liemo chiù tosto ieri* re uno poco de chil» 

bere,ch'appicnino a fare lo fatto ., che sai la- 
una picca * dechillo fat- ne. Bene se te piace 

tochasaje lune. Bien se cosa seriveneelle> 9 e 

te chiace* * t cobille *** veanunote insorato a 

scriVincello, e bearne*- la chiazza nostra. Ls» 

ti insorato alla chiazza co sta Zita Bvrnachia, 

nuostra****. Loco sta cha sta trista pe tene. 

* Picca» Voce tutta Siciliana, o Calabrese dinotan- 
te poco. Moltissimi idiotismi Siciliani ha intrusi in questo 
lettera il Boccaccio , come tu patre , tu puozziamo , eo , 
picca , fuorvia , cuosa eto» 

** Se te chiace. Fino a cinque volte ha replicate Jta 
poche righe le frasi , se te piace , si vwje tu eie. il Boc- 
caccio. Queste maniere gentili di dire le avevamo allora noi 
contratte da' Francesi, che ci dominavano. Quella Nazione 
naturalmente obbligante mette il si vous piati a qualunque 
sproposito, e fino ad un carnefice % che avesse ad impiccai 
taluno, gli direbbe*. Monskur iljàut % que je vous pende t 
c * il %>ous ptaiu 

*** Cobille* Svisatura della voce Toscana, rovelle , che 

» * 

Hon fu mai nostra i corrisponde al Latino aliquid. 
** v Chiazza nucstra. Per questa Piazza x o sia Sedilo» 
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Zita Bernachia,cha sta E a guardai e. In Na~ 

trista * pe tene. E a- poi e lojuorno de «o/i- 

guardate . In Napole , C Amelio. 
lo juorno de sant' A- 
niello **. 

Bolli toi Detti tuoi 

J annetta. *** de Pa- J annetto de Parise dcU 

che repheataroente si nomina , crediamo die abbia ad in* 
tendersi il nostro Sedile di Porto. Nel recinto di esso era 
il quartiere , che allora dicevasi Loggia de' Fiorentini , e 
l' antica loro Chiesa, e Convento de' Domenicani di s. Pie- 
tro Martire. Oggi é distrutta , dopo che dalla generosità 
della famiglia de' Medici fu fahricata quella che oggi esi- 
ste , ed è anrhe essa sotto l' invocazione di s. Giovanni. 
In quel quartiere di Porto abitò il Boccaccio. Il Petrarca 
avea alloggiato dentro Io stesso Convento di s. Pietro 
Martire. 

* Sta trista, È maniera nostra di due per dinotare 
lo star gravemente infermo, e vicino a morire. Qui pare 
ebe indichi Io star morta per amore. 

** Aache il giorno di questa data pare,, che abbia due 
allusioni di scherzo ; l' uno sul nome d' Amelio, che a sen- 
tirlo dar ad uomo ragionevole, per chi non vi e abituato, 
dà tanto da ridere quanto se si sentisse dare il nome d'al- 
tro animai bruto. L' altro è , che questo Santo é partico- 
larmente tutelale delle donne gravide, e de' bambini nati, 
acciocché sian liberati dalla gobba. 

*** Jannett : È cosi chiaro , che la lettera è scritta a 
nome d' un uomo, e non già d' una donna , che non può 
dubbiarsi dell' crror de' copisti , giacche replicatamente si 
dice io mediamo, e se fosse stato lo scrivente donna, dV- 
vea dirsi io moderna: si fa dal Boccaccio dire allo scriven- 
te /'g&'o meo \'à alla scuola , cosa die non potea dirsi ad 
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rise * della Ruoccia **, la Rocca <* . 

ima donna. E pure il Biscioni erudito dfligentittimo osò 
tanta o^ itanza nel pubblicar questa lettera, che fermamen- 
te la dice scritta a nome d'una gentildonna amica del Boc- 
caccio, e del Bardi. 

* Parise è cognome d' una famiglia nostra nobilissi- 
ma , della quale si trova menzione fin dal tempo delle Cro- 
ciate nel'* persona di Bff . Boggiero di Parisi -Signore di 
Castelluccio delti Schiari , e della Pietra di Monte Corvi* 
no , che offrì servizio d' uomini d* arme in una Crociata 
intrapresa Tanno 1187. Oggi non è ascritta alle Piazze di 
Napoli , avendo lasciato di soggiornar nella Capitale , ma 
ciò non ne diminuisce punto la gloria , o la nobiltà. 

** Quantunque questa Pistola non portò data di anno, 
la lettera, con cui il Boccaccio P accompagnò, indirizzata 
a Francesco di Messer Alessandro óVBardi Mercatante Fio- 
rentino abitante a Gaeta , pubblicata per la prima volta 
in un rarissimo libro intitolato : Prose antiche di Dante, 
Petrarca , e Boccaccio , e di molti altri nobili, e vittuo- 
si ingegni nuovamente raccolti ( in Fiorenza appresso il ! 
Doni i547 in-4*°) si trova segnata: Di Napoli alli XV 
Maggio MCCCXUX. In essa ecco quel che se ne dice.*!? ' 
perchè forse di questi così lieti riposi, cioè che ti allegrino 
e non offendono , non sé costà fornito , conte ti bisogne- 
rebbe , uno piccolo , e nondimeno leggieri , ma pure per 
una volta atto a potere dare luogo agli amari pensie- 
ri , per la presente lettera te ne mandiamo : il quale nei 
termini più atti e ccmnnevcli ti preghiamo con quello am- 
ino leggìi o , the noi ptr diporto di nei medesimi ti scri- 
viamo. 

$ Anton Maria Biscioni , che fu il primo a publicar 
questa Pistola Napoletana, dice di essersi servito di tre co- 
dici Manoscritti, uno nella Laurenziana Banco 42, cod. io j 
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D a remo era la traduzione di questa memo* 
randa Epistola nel linguaggio, e nell'ortogra- 
fia corrente. 

À FRANCISCO DE LI BARDE. 

Facimmote addonca , caro f rat idi o , a sapere 
ca lo primo juorno de sto mese de JDecembre 

t altro della stessa Banco 43, cod. 26} il terzo del]' Abate 
Anton Maria Salvini II Conte Mazzuccbelli , oltre ai due 
codici della Laurenziana, cita anche i dodici della Riccar- 
diana Banco O. II. num. 36 in-4»° R. IH. num. 12 in-fbl. t 
S. III. num. 45 e 46, in-Jbl. A noi e mancalo il tempo dì 
pregar qualche amico erudito in Firenze di far U confron- 
to delle varianti lezioni di questi codici , ed emendar cosi 
i molti errori de' copisti. Ma non mancherà chi potrà or a 
farlo , e con felice successo , venendo guidato dalla corre- 
zione , che noi sulla pratica , che abbiamo del nostro na- 
turai dialetto diamo qui impressa. Intanto se a taluno pia- 
cerà imprender questa ricerca, lo preghiamo d' osservar se 
4 nome dell' eroina della lettera Machinti non contenesse 
qualche error de' copisti. Certamente questa voce non mai 
intesa non forma senso in niuna lingua. Noi sospettiamo t 
che debba leggersi Meritante , paiola Francese , ed epite- 
to, che' anche oggi da quella Nazione per vezzo si dà al* 
le zanduTe furbette * e amabilmente dispettose. Abbonda* 
vano le Francesi ne' tempi del Boccaccio tra noi auor quan- 
do la Provenza era sottoposta ai nostri Sovrani, ed il quar- 
tiere , in cui abitavano vicinissimo alla Lopgia de' Fioren- 
tini , conserva ai. cor o?gi il nome di Chiazza Franzcse. 
Sicché è assai credibile, ci e il Boccaccio e il signor Fran- 
cesco de 1 Bardi s'intendessero di qual amabil donna volcs- 
tero sotto qi.ft>to soprannome pai kit-. 



n6 ;Jt#tESSiom 

Machinti fi gli aje~i ~ e appe no beilo figlio irta- 
scolo , che Dio ne e lo guarà e , e le dia vita 
a tiempo , e a lelC amie. E pe cheli o , cAe 
nne dice la mammana , c/te /o pigliaje, nella 
nfamia tutto 5 1 assomiglia a lo patre. E pe 
Dio credimmolo , ca nce dice lo patino , c/ie 
/a conosce ) ca è bona perzona. Oh biva Dio y 
che n avesse avuto uno Madama la Regina no* 
stra ! Acchia festa * che nne faciarriamo tutte 
pe r ammore sujo ! Ah macara Dio stato nce 
fusse tu tanno ^ che avari ssemo avuto chi Ilo piar 
cere nchietta , comm* appe io medenimo l E 
sacce ca quanno appe figliato Machinti , de 
botta li compari le marinarono lo cliià bello 
puorco , che brdinsevo moie , e se lo magnaje 
tutto j ca nce le pozza , si vuoje tu y venire la 
«e//a, ca schitto tantillo non ce ne mannaje* E 
dopo cierte juorne lo fecemo vattejare , e por* 
tajelo la mammana co m mugliato inlo a lo Ci- 
pree de Machinti ," into a no chillo de cani" 
meUotto nf orato de pelle de vario. Non saccio 
si te l* allecuorde , quale è chillo , che boglio 
dicere io. E Cianne Squarcione portaj 'e la tor- 
cia allummata chiena Mena de carline, efu- 
ronce compare Cianniello Borzaro y Cola S con- 
ciario, Turciolo P ar cetano , Fiondilo ScLioc- 
caprete, Sarrillo Sconciajuoco, e Martucciello 
Orcano } e ghieronce nchietta co issi Monella 

* Pare che doveva scriversi A che festa eGc» in ytee <fi 
occhi* ete. ( V Edit ) 
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Caccìapullece , Catella Saccota , Zita Cubi- 
tosa, e Rudetola de Porta Nova^ e tutte cheL 
le Zitelle de la chiazza nostra , e le posero 
nomme Anloniello a onore de Santo Antuono, 
che nce lo guarde. E si avissevo veduto quan- 
ta belle de Nido , e Capuana por zi , e de le 
cluazze veneno a beselare la figliata , pe cierto 
? avar risse maravigliato. Mbè me tene 9 quan- 
ta a mene, chià de dento creo ca fossero col- 
le Zeppe Ertavellate, e colle Manecangiane chie- 
ne de perne , e aV oro medesemamente , che ì 

W sia laudato chilh Dio , che le criaje. Ac- 
ciaia * stavano belk! No Paradiso proprio par- 
ie e hi Ilo juorno la chiazza nostra ! Quant* a 
Machinti sta bona* 9 e ullegrase assaje de lofi» 
glio ; non pe tanto ancora stace a lo lietto 
comm a figliata che (T è. TT avi ramo ancora 
a di cete quacche cosa, si piace a tene. Ccà sta 
Abbate danne Boccaccio , comrno saje tu , 
e né lo Juorno , '*nè la notte porzl fa sciatto 
auto , che scrivere. Nce l aggio ditto chià vo- 
te , e me so voluto ncagnare co chiiso buono- 
mo. Isso se la ride , e me dice figlio mio va 
spicciate , va joca a la scola co, li figliule, ca 
io faccio chesso pe voli mpara\e\ e lo Jodcce 
Barrile me dice , cà chisso sape chili de lo 
demmonio , « chià ca non seppe Scaccinopple 
de Sorriento. Non saccio pecche fa accossi , 
? Vedi la nota antecedente ( L' Edit, ). 
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ma pe la Madonna de Pedegrotia, me ne de* 
spiace non pozzo dì chili : ma moie me nne 
sape, E lo vero, che quacche persona me pò» 
tarrà dicere tu che ne* afe che fare a chesso? 
Mo te lo dico. Saje ca V ammo comm? a pa* 
tre. Non vorria , che le ntravenesse quacche 
cosa , che spiacesse a isso , e a me medemo. 
Si piace a tene , scrivencello; e racomannace, 
si te piace , a lo compare nuostro Pietro da 
Lucagnano , che lo puzzammo vedere secunno 
desidera isso* Scusatence ca non te potiemo * 
scrivere prima , cK ebbemo da fare no poco 
de chillo fatto) che saje tu. Si t'accorre quac- 
che cosa , scrivenccllo 7 e pozzammote vedere 
morato a la chiazza nostra. (? casta Zita Ver- 
nocchia , che sta trista pe te. E governate. A 
Napole lo juorno de Sani* A niello. 

De li tuoje Ciannetto de Parise de la Rocca. 

Abbiamo reto quel tributo di gratitudine, e 
di riverenza , che dovevamo , ad un Boccac- 
cio scrivente in Napoletano, ma senza usargli 
parzialità. Ora ripiglieremo l'interrotto discor- 
so della Cronica di Partenope del nostro Gio- 
vanni Villani. 

Il Tafuri al Tom. 3 , pag. i5 scrisse eoa 
così poca esattezza di critica l'articolo di que- 

* Potiemo — Oggi è quasi disusato. Comunemente 
« dice Potéttemo ( I/E. ). 
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sto scrittore, che ci obbliga a non trapassarlo 
senza correggerne gli abbagli. Egli credette 
essere stata scritta questa Cronica verso l'anno 
i36o, e non avverti, che al cap. 27 , del lib. 1 , 
nel quale questo credulo, e favoloso Cronista 
fa fondatore il poeta Virgilio di un giuoco di 
giostra allora assai celebre, ohe facevasi in una 
amplissima strada esistente ancor oggi non lon- 
tana dal Castello di Capuana , e detta a Car- 
bonara, dice così: Et kebbe principia lo m dicto 
joco da lo menare de li citrangoli, a lo quale 
da pò successe lo menare de le prete , et pò 
ad macse ; ma stavano col capo coperto con 
bacinetti , et ermi di coirò. Et de pò pia 
natici venne al ternpo di anni MCCCLXXX, 
che quilli, chenze jo capano non obs tante , che 
se armavano de tutte arme , infiniti ce ne 
morevano , et è chiamato Caronara , in nel 
qual loco se solevano gettare le bestie morte , 
et mondecze. Non avverti parimente al capo 
quarantesimo del lib. 3 , nel quale si legge : 
Perchè innanci , che seompisse uno mese da 
pò della morte de lo Uè Lovise , fò morto lo 
dicto ttester Lovise , lo quale fò atterrato in 
ne la Ecclesia de Sane t a Croce de Napoli de 
li Ordini de li Minori , et remase de ipso 
Messere Lovise lo spettabile Messere Carolo de 
J)urac%o y che mb è Jle de Jfyernsalem , et 
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de Sicilia. Non avverà in fine, che in queste 
Croniche non si parla della morte della Regina 
Giovanna I , che seguì in maggio dell'anno i38a , 
ma si rapporta la venuta di Luigi d* Angiò ìq 
soccorso di lei , che segui ai principj di quel- 
F anno is tesso 1 38 a , anno in cui Carlo III 
di Du razzo aveva assunto il titolo di Re. 

Che diremo poi dell 1 incredibile contradizio- 
ne , colla quale , dopo aver detto, che questa 
Cronica finisce nel i36o, ne fa autore Gio- 
vanni Rumbo , detto Villani , che morì nel 
i3n , secondo appare da una iscrizione sepol- 
crale , che era nella Chiesa di S. Domenico 
Maggiore ? 

Noi incliniamo al sentimento del P. Agnel- 
lo Ruggiero di Salerno, e di altri scrittori rap- 
portati dal Toppi , i quali credono autore di 
questa Cronica un Bartolomeo Caracciolo , o 
per meglio dire Carafa , Giureconsulto , fon- 
dati suir autorità d 1 uà manoscritto di questa 
Cronica , nel quale si leggeva : La sopraiìcta 
breve informacione tracia da diverse crona- 
che , che /aravvi nostro Signore Rè Luise lo 
vostro fedelissimo vassallo Bar te Ionico Cara* 
aolo , dicto Carafa , Cavaliere de Napole* 
Crédiamo adunque , che ignorandosi il vero 
nome dello scrittore, fu questa Cronica chia- 
mala di Giovanni Villani , giacché V autore 
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di essa altro non fece , che copiare quan- 
to potè dall' istoria di Giovanni Villani Fio* 
remino. 

Checché siesi del vero nome dello scrittore, 
questa Cronica , che vide la prima volta la 
luce per le stampe nel 1 526 accompagnala da 
una descrizione de 1 bagni di Pozzuoli , e d' I- 
schia , la quale, forse è di diverso , e pia an- 
tico scrittore , certo è che lo stile della me- 
desima non è di tanta semplicità , e purità 9 
quanto quello dello Spinello. Il Cronista se- 
condo il gusto già cominciato nel suo tempo, 
forzandosi a parlar con eleganza, e dottamen- 
te , vi mischia innumerabili Latinismi, i quali 
evidentemente non erano usuali al volgar dia- 
letto , ma formavano quella lingua nobile , e 
eulta, in cui si scriveva. Rimarchevole è, che 
vi s' incontrino non pochi Francesismi oggi di- 
susati affatto , e che allora il nostro linguag- 
gio avea contratti dalla frequentazione coTran- 
cesi , regnando tra noi la linea d 1 Àngiò dei 
Coati di Provenza. Cosi vi si vede usata la 
voce ostieri per dinotar abitazione, dal Fran- 
cese hosiel , che oggi scrivesi ha tei , le voci 
requesta , requisì per dinotar ricerca , ricer- 
cati, dalle Francesi requete^ requis, ed altre. 

Per dare un saggio dello stile di questo cro- 
nista , non meu che della sua iucredibil ere- 
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dui Uà , scempiaggine, ed ignoranza della sto- 
ria antica , rapporteremo qui i capitoli 17 , 
18 y 19 , e 10 del libro primo , dove si de- 
scrivono i benefizj , che per arte magica Vir- 
gilio fece ai Napoletani. 

COME VIRGILIO PER Li PIACEVOLEZZA DEL AERO 
©E NÀPOLI CE COMPOSE LAGEO&GICA. 

CÀP. XVII. 

De la qual Cita de Napoli Virgilio molto 
pia chiaro de tutti li Poeti non pò tacere , 
imperoohè vi fu Officiale , et ivi scripse il li" 
òro de la Georgica. In nel tempo quando 
Octaviano ordenao Marcello Duca de li Na- 
poletam, in nel tempo dil qual Marcello^ es* 
tendo Consiliarioy et quasi Rectore suo, o ve* 
ro Mais tra * , lui Homo sagace , et discipulo 

* I fondamenti storici, sui quali questo cronista pianta 
queste sue carote , sono l'aver veramente soggiornato Vir- 
gilio lungo tempo in Napoli , e l'averci composta la Geor- 
gica ; V essere stato da Augusto incaricato dell' educazione 
ed istruzione del giovane Marcello figlio della sua figlia , 
e dall' Avo destinato ali* Impero , se immatura morte non 
T avesse rapito ; e 1' essersi infine a gara pregiate le Città 
amiche, e le Colonie de* Romani di dare gli onori delle lo* 
ro Magistrature non meno a questo giovane Marcello, che 
ai Cesari Cajo , e Lucio per far piacere ad Augusto ; ce- 
rne potrà leggersi ne* Cenotafj Pisani dell' eruditissimo Cart 
dinal Norie, 
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de le Muse chiamalo Firgilio Mantuano , si 
forono facte le chiaviche sotto terra , avendo 
curso al Micu % e. E li puzi pubblici con li con* 
ducti cT acque per diverse vie, con sottile ar- 
tificio congregate in uno alto monticello chia- 
mato S. Pietro a Cancellarla , correno a le 
fontane pub lice facte, et edificale in ne la di* 
età Cita per la sagacità dil qual Marcello , 
e per pregarle del diclo Firgilio , Octaviano 
chiamò Napoli Donna de Nova Cita Oppido 
Castello murato 4 . 

* La sconcia espressione di questo luogo non é tutta 
colpa del povero nostro cronista. Deriva da queir otearis* 
amo non meo , che famoso passo di Solino al lib. 1 1 in 
cui si legge : Parthenopem .... quam Augustus Nea- 
polirh esse maluit : passo , sul quale hanno i nostri eru- 
diti sudato lungamente invano a trovarvi un senso ragio- 
nevole, senza avvedersi, che tutti i compilatori. di grandi 
opere, di Lessici, di Trattati Universali inciampano in fu- 
rori, e che gli attuali Enciclopedisti (che a parer nostro 
Yaglion più di Solino ) non han potuto evitare d' inciam- 
pare , che Palermo era una città distrutta , • prender al- 
tri abbagli non minori. Questa impeccabilità degli antichi 
che gratuitamente ci abbiain ficcata in capo , oh quanto 
inchiostro ci ha fatto malamente logorare ! Che poi Augu * 
sto avesse contribuito a far rifare le nostre mura é un fat- 
to, che rilevasi da una antica iscrizioni rapportata da' no- 
stri scrittori. 
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f 03IE TIRCHIO f»E* ARTE MAGICA LEVO {.0 )U!it 

AERE DA NAPOLI. 

cìp. XVIII. 

In ne la guai Cita per V ajero de \e Pan 
àule in quel tempo ci era gran habundantia 
de mosche , in tanto, che quasi ingeneravano 
mortalità. Il sopradicto Virgilio per la gran- 
de affectione, la quale aveva a la dipta Cita, 
et a li sol Cit adirti , se fé per arte de iV3f* 
gromanzia una mosca & oro , et fella furgia- 
re grande quanto una rana sotto certi porteti 
de stelle, che per la efficacia , et virtà de la 
quale mosca , tucte le mosche create in ne la 
Cita figgevano , secondo che Alexandre) dice 
in ne la sua opera , clic egli vide la predicla 
in una fenestra del Castello di papuana , et 
Gervase in ne la sua Cronica , la quale se 
intitola li Risponsi Imperiali , proba questa 
cosa fosse stala così. Da pò la dieta mosca 
fevatq da qidtto loco , et portata al Castellp 
di Ci cai fi , si perdio la vivtute *• 

* Esiste ancor oggi un luogo nel Regno detjo Castel 
ficaia- : ma che fossesi questa mosca d' oro esistente nel 
Castel Capuano , e chi siano questi autori dal cronista ci. 
tati , Alessandro , e Gervasio autore de' Responsi Imperia- 
li , meriterebbe esser ricercato dagli amatori delle cose no* 
stre. Noi la crediamo qualche fìbula d'oro antica, alla qua* 
|e crasi data si fatta figura , appartenente a ricco perso; 
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COME MS* INCÀUTO LBVÒ LB SANGttESUGHB DA 
L" ACQUA DB NAPOM. 

cap. XIX. 

jF3 eziandio fate utia certa sanguestigd dì 
oro formata sub certa constellatione , la qua- 
le fa gictata in del profondo de Pozzo Bian- 
co , per la efficacia , et virtù de la quale là 
sanguesuche furono cacciate de la Cita de No* 
poli , le quale ce habundavano in grafi quan* 
Mate , et corhe mo manifestamente noi vidi» 
toO) operante la divina gratta, senza la quale 
non se pi fare niuha cosa perfecta, lapredictm 
gratta * et virtù dura perfino al dì <f oggi} 
et durerà in eterno. 

naggio, e trovata scavandosi, che da' nostri Ré ri conser" 
▼ava come pregevole monumento» L* uso di dar la figura 
H api , di mosche , o di cicale atte fibule, durato anche* 
ne* bassi tempi, si rileva dalla tomba 1 di Chilperico disot» 
tarata non è gran tempo nelle Fiandre, nella quale mol-» 
ti ornamenti d' oro in forma di api si trovarono,- che og- 
gi conservami nel Museo del Re Cristianissimo * e non è 
mancato un erudito Francese, che ha creduto, che i&mo* 
n Fleurs de Li*, che oggi costituiscono la gloriosa arme* 
ài mie* Sovrani , furono dapprima figure d* api , o di ci- 
cala, che malamente formate da rozzissimi artefici, e mes- 
se a rovescio hanno presa una strana figura di fiore poco 
per altro rassomigliante alla vera forma del giglio. Così 
va scherzando il tempo con V uomo , e I* uomo colla sua) 
posterità. 
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COME FÉ UH CAVALLO SUB CERTA COHSTELLATIOHE, 
CHE SALAVA LA 1KFIRMITA* DEGLI CAVALLI *. 

CAP. XX. 

Anche fé forgiare un Cavallo .de metallo 
sub certa constellatione de stelle , che per la 

* Di questo Colossale Cavallo esiste anche ora la super- 
ba testa insieme con ahi e pregevoli antichità nel palazzo 
edificato a' tempi di Ferdinando I da Diomede*Carafa Conte 
di Madaloni, oggi appartenente ai Principi di Colubrano. 
Credesi essere stato una statua colossale di Nerone eretta 
da' Napoletani a questo Imperatore , che tanto si deliziò 
nella Campania Felice, che poi o per ingiuria del tempo, 
o piuttosto per odiosità del nome di cosi sciagurato Prin- 
cipe buttata giù giacque molti secoli a piedi del suo pie" 
distallo in quel luogo , ove oggi 'è la piccola piazza late- 
rale al Duomo, nella quale evvi eretta un'antica colonna 
guastata da lussureggianti ornamenti dal Cavalier Cosimo 
Fanzaga. La favoletta de' maniscalchi , che per distrugger 
Ì incantesimo l' avessero rotta, é una copia di quell'altra 
pur nostra favola , che i medici della Scuòla Salernitana 
avessero rotte le iscrizioni de* bagni di Baja , mediante le 
quali ogni malato leggeva 1* efficacia de' bagni , gli pren- 
deva, e risparmiava di pagar il medico. I preziosi franta- 
mi di tanto metallo invogliarono Carlo I , che edificò l'at- 
tuale nostro Duomo , e vi fece il Campanile, a servirsene 
per le campane, e cosi risparmiar la compra d'altro bron- 
zo. Pare che sia stato una spezie di fato di espiazione, che 
il metallo delle statue del primo persecutor de' Cristiani 
abbia per sorte servito ad usi sacri cristiani. Anche a di 
nostri molto metallo della quadriga di Nerone schiacciata, 
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visione sola dil quale Cavallo le inftrmitate 
s* haitiano rimedio di sanità: il quale Cavai* 
lo li Miniscarchi de la Cita de Napoli ha* 
vendo di ciò grande dolore, che non haviano 
guadagno a le cure de li Cavalli infirmi , si 
andavo una nocte , et perfurarolo in ventre , 
da pò dil quale percussione , et roctura , il 
dicto Cavedio perdi la virtà , et fo convertiti- 
lo a la construtione de le campane de la ma* 
jore Ecclesia de Napoli in nelfanno i3t22 *, 
il quale Cavallo si stava guardato a la Corte 
de la predicla Ecclesia de Napoli* 
. Gli anni, che scorsero dalla morte di Carlo 
di Durazzo a quella della Regina Giovanna II 
non ci presentano altri monumenti del dialet» 

e sfrantumata , che era sul Teatro Ercòlanense , fu còh* 
vertito a far la statua della Concezione > e i candelabri 
della Cappella della Beai Villa di Portici: e parimente di 
quella quadriga si son salvati un sol cavallo , le teste de- 
gli altri tre, ed alcuni frammenti del cocchio. 

* Bartolomeo Chioccarcllo, che dopo il Toppi, e il Ni* 
codemi distese un assai più accurato catafogo degli Illu- 
stri scrittori nostri , parlando di questa Cronica , fìssa he* 
nissimo il tempo , in cui termina ; ma sulT autore di essa 
non entra in veruna discussione critica, e l'attribuisce ad 
un Giovanni Villani. Esiste oggi l'autografò Manoscritto di 
quest' opera del Chioccarcllo : ehe la morte dell' autore se* 
guita nella famosa peste del 1674 impedi di pubblicare, 
in potere del signor Duca della Torre Filomarini, dalla 
cui gentilezza ci é stato comunicato. 
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to , se non qualche Cronica, che ancor giace 
quasi sepolta , e man u scritta , come è quella 
di Notar Ruggiero Pappansogna , o qualche 
earta scritta in volgare da rinvenirsi per caso 
traile più antiche schede di ar chi v j, o ne* pro- 
tocolli di nolaj 9 o in qualche processo. Ma 
ancor regnava tanto in lutti gli atti publici di 
legislazione , non men che negli atti civili , e 
giuridici il latino , che si stenta moltissimo a 
rincontrar frammento di scrittura volgare. 

Pervenne finalmente al Trono per molti 
e tutti legittimi dritti di antica successione da 
Costanza Sveva , d'adozione della Regina Gio- 
vanna II , e di conquista contro gli Angioini 
il magnanimo Alfonso d' Aragona , principe il 
più dotto, il più saggio, il più glorioso di quan- 
ti aveano fin a quel tempo regnato tra noi. 
Egli fu il ristoratore di questo Regno stato 
sempre infelicemente scosso, e sbattuto per più 
d' un secolo dalle passioni , e dalla ambizione 
delle due Regine , e de* numerosi Reali d'An- 
giò , tutti egualmente superstiziosi, intriganti, 
irrequieti , e dissoluti. Il sistema della legisla- 
zione delle finanze , che dura ancor tra noi , 
prende la sua origine da questo saggio Mo- 
narca. Traile magnanime sue cure convien con- 
tare la regolar convocazione de' Parlamenti , 
augusta assemblea rappresentante la Nazione , 
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e degno organo per esprimere , e contestare 
Y amore , la fede , la volontaria concorrenza 
di essa ai bisogni dello Stato, ed ai voleri del 
Monarca. 

Pieno Alfonso di grandiose idee , e cono- 
scendo quanto V un proprio , e particolar lin- 
guaggio giovi a radicar ne' nostri cuori quel 
nobile sentimento di onor nazionale , ed 1 at- 
taccamento alla patria , da cui proviene ogni 
virtù terrena, deliberò, che messa da parte la 
corrotta , e straziata latina lingua , di cui fino 
allora erasi fatto uso , ed abbandonato al pari 
il Toscano dialetto , come non nostro , s' in- 
nalzasse il volgar Pugliese (oggi chiamato Na- 
poletano ) ad esser la lingua nobile della Na- 
zione. Le leggi , le grazie , e i privilegi , le 
arringhe del sovrano, i giuramenti di fedeltà f 
gli ordini , i riscritti , e que' , che oggi chia- 
■n'amo dispacci , tutto in fine quel più grande 
delie cose umane, a cui le parole si adopera* 
no, volle che nel volgare Napoletano fosse con- 
cepito, e disteso ; e cosi fu. fatto . Ben è vero- 
pero ., che avvezzi infinitamente gli uomini di 
lettere , i giurisperiti , e i magistrati a quel 
Latino corrente y che fino allora unicamente 
aveano usato , si ritrovò questo nuovo lin- 
guaggio enormemente ripieno >. e intarsiata dk 
UtinisMdir 
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Il primo esempio di questo innalzamento 
del nostro volgare si ha dagli atti del sempre 
memorabile Parlamento celebrato nella Chiesa 
di s. Lorenzo di Napoli nel Febbrajo del i44 2 * 
Po tri ciascuno osservargli nella collezione dei 
nostri priviJegj , e grazie , dove sono tutti a 
disteso inseriti. Noi per saggio dello stile di 
essi ci contenteremo rapportar qui la conclu- 
sione del giuramento di fedeltà prestato in quel 
Parlamento al figlio naturale del Be , che fu 
chiesto per Duca di Calabria , e successor del 
trono dalla Nazione. Ad voi dunche Illustri s$i- 
mo Signor Don Ferrando Duca de Calabria , 
et generale Locotenente da mb corno ad Signor 
nostro , et Primogenito herede successore , et 
futuro Rè da bora per tando 5 cioè dopò de 
li felici dì del dicto Serenissimo Signor Rè 
vostro Patrc , simo vaxalli , et huomini li gii y 
alta fidelità , ligio , et homagio proni ettimo ad 
voi cantra ogni persona. Le parole pò , mb , 
tondo , e le inflessioni de' verbi simo , promet- 
timo palesano quel dialetto stesso , che oggi co- 
munemente tra noi si parla : né conviene ar- 
restarsi alla diversa ortografia 5 essendo noto ai 
dotti , che gli stessi Dante , Petrarca , e Boc- 
caccio , padri della eleganza Italiana , ne usa- 
rono una diversissima dal suono vero delle pa- 
role , e piena di latinismi scrivendo experien* 
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iia y facto, dodo , e/, ed infinite altre parole 
scritte con una durezza , che poi tntta dispa- 
riva nella pronunzia. 

Semplicità grande sarebbe il credere, che 
questo linguaggio usato negli alti pubblici della 
Nazione , e del Re, non lo fusse stato per al- 
tro , che per ignoranza della buona b'ngua Ita- 
liana. Chi può ignorare la vasta erudizione del 
Re Alfonso , e del suo ministro Antonio Bec- 
cadelli Panormita , e di tanti nobilissimi inge- 
gni , che coltivarono il Latino , el 1 elegante 
Italiano nella corte di lui , e di Ferrante suo fi- 
glio ? Serafino Aquilano , e Antonio Tibaldeo 
fiorirono in quel tempo tra noi. Ma per termi- 
nare il disinganno , rapporteremo un' ordi- 
nanza , che noi diremmo oggi Dispaccio , del 
Re Alfonso II dell' anno i494* 

» La dieta Majestà per commodftà tanto 
» publica, quanto particolare , beneficio de la 
» soa Cita , et Citatini de Napoli y et anco 
» per commodità de majore opportunità de li 
» confluenti , permette, ordina, et dispone le 
» infrascripte cose , cioè. 

» In primis , che sia lecito ad ogne per- 
ii sona , quale tene , et possedè territori in lo 
» territorio de la dietà Cità de Napoli , et in 
» le coslere , et vai uni de Ghianura , et m li 
* valluni de Quarto , et in le selv* de Mari- 
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» glaneila , Marano , et de Santo Jnliano , et 
» in qnalsevole altro loco de lo territorio de 
» la dieta Citk de Napoli se possa tagliare » 
» coltivare , et pasculare cuna animali ad ar- 
» bitrio , beneplacito , et voluntà de li patro» 
» ni de dioti terreni , perchè dieta Majestk vo- 
li le , et dona licentia , et omne persona se 
» possa gaudere valere de lo suo , reservando 
» et exceptuando sólamente , che nulla perso* 
n na , de qualsevoglia stato , grado , et con* 
» ditione se sia , possa , né debbia ire ad cac- 
ii za de animali sai vagine , pigliare starne , né 
» fasani in lo territorio de la Cita de Napoli 
i> a la pena de stare in galera ad arbitrio de 
u dieta Majesta , imperò sia lecito ad ciascu- 
» no andare ad cacza de lepari, et de volpe, 
n Reservase etiam dieta Majestk , che nulla 
n persona possa , né debbia andare ad taglia- 
li re , né pasculare soy animali y né coltivare 
il in li monti de li Stroni con li valium , et 
>i pendente de la Sulfatara, ne li monti de li 
li Serpi, quali sono reservati , et se riservano 
» per lo piacere , solaczo de la cacza de la 
» dieta Majesta , a la pena de dece ouze per 
» uno per volta da applicarse a lo Regio Fi* 
ii sco. Guardese qualsevoglia persona de fare 
» lo contrario, de quanto se con tene in lo pre* 
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ii sente bando. Da t. in Castello Noto Neopoli 
» XV Februarii i494- J°« Pont- 

Chi potrà persuadersi , che V illustre , il 
dottissimo , l 1 elegantissimo Giovanni Pontano, 
che scrisse, e firmò questo dispaccio non sapes- 
se scrivere Italiano meglio che cosi? Ch i potrà 
crederlo di un amico , e d' un compagno di 
Jacopo Sannazzaro, ed in quegli anni appun- 
to , che costui scriveva quell'incomparabile Ar- 
cadia , le cui prose non han trovato poi fra 
tutti gì 1 ingegni Toscani , e Italiani chi potes- 
se uguagliarle nelP eleganza , nelle grazie , nella 
soavità ? 

Credasi adunque, che il dialetto Napole* 
tano fu consecrato da 1 nostri Re Aragonesi agli 
atti pubblici , e alla legislazione unicamente 
per decoro della Nazione, e perchè non si ere* 
deva allora , che dovesse aoteporsegli il To- 
scano ; ma non già perchè mancasse chi pò* 
tesse scrivere nel dialetto Toscano. Ciò* h 
conferma dal vedersi, che costantemente si 
sostiene il nostro dialetto per cento, e dodici 
anni, quanti ne scorsero dal i44^fino al iS&f 
in tutti i seguenti atti. 

Parlamento celebrato in s. Lorenzo nelT an- 
no 1 44^ sotto Alfonso I. 
Grazie chieste dalla Città di Napoli nel i4^9 
anno della coronazione di Ferdinando I« 
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Grazie chieste dalla Cittk di Napoli alTistesse 
Re oel i46a. 

Grazie chieste dalla Cittk di Napoli alTistesso 
Re nel i$66. 

Grazie chieste dalla Gttk di Napoli nell'anno 
1476. 

Grazie chieste dalla Cittk di Napoli al Re Fer- 
dinando II d' Aragona nel \%g5* 

Grazie chieste dalla Cittk di Napoli , unita al 
Baronaggio del Regna , al Re Federico- di- 
Aragona nel 1496. 

Grazie chieste al Gran Capitano dalla Cittk di 
Napoli nel i5o3. 

Grazie chieste dalla Cittk di Napoli al Re Fer- 
dinando il Cattolico nel i5o5. 

Parlamento celebrato in Napoli nel i5oy. 

Parlamento celebrato in Napoli nel i5o8. 

Capitoli del ben vivere pubblicati nel i5og. 

Grazie chieste dalla Cittk di Napoli nel i5ao. 

Parlamento convocato in Napoli dal Cardinal 
Colonna nel i53*. 

Donativo fatto da' Baroni nel 1 535. 

Parlamento dello stesso anno , nel quale a no- 
me dell' Imperator Carlo V , che vi fu pre- 
sente , si parlò alla Nazione in lingua Na- 
poletana. ; 

Parlamento celebrato in Napoli dal Viceré di 
Toledo nel 1 538» 
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Parlamento convocato in Napoli nel i54o. 
Grazie chieste all' Imperato r Carlo V in Bru- 
xelles nel i55o. 

In tatti i quali atti non si scopre la mi- 
nima alterazione -di linguaggio. 

Che la lingua , che usò la Cancelleria dei 
Re Aragonesi in quel tempo , fusse egualmente 
nel volgare dialetto , ne fanno chiara testimo- 
nianza le lettere di corrispondenza politica , e 
le istruzioni pubblicate da Ottavio Albino die- 
tro alle Istorie di Giovanni Albino in Napoli 
1589 presso il Cacchio. Ne fanno fede egual- 
mente i Capitoli del Ben vivere (spezie di leggi 
municipali ) fatti in que' tempi distendere da 
moltissime università del Regno , ed approvati 
da' loro Baroni , che si davan aria di Sovra- 
ni , e che esistono manoscritti ne' nostri ar- 
ctiivj , e negli antichi processi. 

Se il coragioso atto del Re Alfonso d'in- 
nalzare il nostro dialetto ad esser il linguag- 
gio del Sovrano , e delle assemblee della Na- 
zione fosse stato secondato da' più nobili inge* 
gni del suo tempo , certamente ne avrebbe cam- 
biata la fortuna : dappoiché è fuor di du£oio, 
che sono i sublimi , gli eleganti , i deliqui con» 
cetti que' soli , che ci familiarizzano co' suoni 
delle voci di qualunque lingua^ le quali per 
loro natura , e per se stessa/non sono mai né 
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belle, ne brutte , ne dolci , né aspre tanto da 
non poter esser vinte dall' abitudine , che ce 
le renda grate , e gustose. 

Ma T Accademia celebre fondata da Gio- 
vanni Pontano t in cui i più dotti uomini d'ai- 
lora si aggregarono , non secondò le mire di 
quel Sovrano , e del suo figlio Ferdinando. Il 
Sannazzaro , Gio. Francesco Caracciolo , au- 
tore di delicatissime rime , il Canteo segretario 
di Federico d' Aragona , ed altri coltivarono 
unicamente quel dialetto stesso , che era nato 
per così dire sotto la penna del Petrarca , e 
del Boccaccio $ e quindi avvenne , che ne An~ 
gelo di Costanzo r né il Brillonio, il Tansillo^ 
l'Epicuro , il Summonte, il Bota, il Meo % 
V Equicola , ne altri , che poi nella susseguente 
età fiorirono in gran copia , coltivassero il no* 
stro dialetto. Solo Francesco del Tuppo , Gii*» 
reconsulto Napoletano , osò scriver in esso la 
favolosa vita d'Esopo latina , ed italiana , alla 
quale sussieguono le traduzioni in prosa , ed 
alcuni commentarj morali , e istorici- sopra ses- 
santasei favole , ed apologhi di Esopo , da lui 
messi in versi latini con bastante eleganza *» 

• Quest'opera divenuta rara a segno, che forse non al- 
tro esemplare ne esiste, che quello della scelta , e copiósa 
libreria del Marctae di Salza Ber», per efiétto della gen» 
tfcoa di lui, che e? f ha comunicata , é venuta alla, no- 
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Lo stile di lui è da chiamarsi piuttosto 
un comune , e culto Italiano , quale da 1 dotti 
si parlava in Napoli , che non un puro e pretto 
idiotismo. Vi si scorgono perciò molti latini* 
snai sì nelle voci, come nelle costruzioni delle 
frasi. Rimarchevole poi è il vedere , che non 
per ischerzo , e per affettar lepidezza usa le 
particolari voci , ed espressioni del suo dialet- 
to , ma solo perchè non credeva , che fossero 
da abborrirsi , o posponi alle Toscane. 

Daremo per saggio dello stile di questo 
scrittore la breve spiegazione , che fa della fa* 
vola XXVII , nella quale si descrive la na- 
scita del sorcio dal parto della montagna e-- 
spressa felicemente da Orazio col solo verso: 
Parlurient montes , nasceiur ridiculus mus. 

stra conoscenza. È dedicata ad Onorato Gaetano Conte di 
Fondi , Gran Protonotario del Regno. È impressa in lo- 
glio piccolo di bellissima carta , e di assai bel carattere , 
ma con innumerabili errori d' impressione , arricchita dj 
stampe in legno curiosissime, e nel fine vi si legge: Fraru 
òsci Tuppi Parlhenopeì utriusque juris disertissimi, stu* 
diosissùnique in vitam JEsopi fabuiatoris laepi dissimi pki» 
losuphiq. diarissimi traducilo materno sermone jì delissima % 
et ùi fàbtdas allegoria* cum exemplis antiquis modernisqim 
fintimi feliciter. Impressae Neapolì sub Ferdinando Itìu- 
strissimo Sapientissimo atque Justissimn in Siciliae Regno 
Triumphatore, Sub anno Domini MCCCCLXXXK Di* 
XlU mensis FebruariL 
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Era la terra in (orzala * , et con gran 
romore geme , et quitto gemito dona grande 
stupore ad inasculi , et femene , pensando, che 
la terra havcss* ad parturire qualche cosa 
de stupore , et cussi crescendo la terra mo- 
strò uno terribile mostro : la gente teme , et 
con grandissima paura se derrassano ** dal 
loco per timore , che haveano de stare vicino : 
tornò in riso quillo grande timore , perchè 
quitto loco cussi aboctato *** partorì uno sore- 
ce. Pane alla gente uno joco vedendo lo pio 
20I0 animale , dove prima facea alloro grande 
timore ** 4 *. 

Or innalzato a quest 1 auge il nostro dialetto, 
die neir opere di erudizione , e di morale si 
vedeva adoperato , non sarà certamente poi 
meravìglia, che uomini, desiderosi di conserva- 
re la memoria de 5 fatti avvenuti all' età loro 

* Interzata, gonfiata nel ventre. 

** Demusano , scostano : oggi diremmo arrossano. 
. *** Aboctato, gonfiato di vento. 

. **** Il sopracitato Chioccarelli nel suo libro de' nostri il 
lustri scrittori dà notizia di quest'opera del Tuppo. Ecco 
je sue parole. JEsopi quoque fabulas Tuppus is e Latina 
in Ilcdìcam maternam linguam vertit, de suo quoque cuìjì- 
ciens Tropologiam r Allegoriam, Anagogem , atque exetn- 
plis confi rmationem ex vetusti* , ac receruioribus tempori" 
bus desumpta, quae omnia excusa sunl Neapoli anno i47$* 
apud eundem Sixtum Riessenger infoi* 
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si fossero messi a scriver in esso per piacer 
loro , e senza pensiero di pubblicarle , alcune 
Cronichette* Ne esiste una in qualche biblio- 
teca di Notar Ruggiero Pappansogna , della 
quale non ci siam potuti procurar nemmeno 
la veduta , poiché i custodi di esse*, simili agli 
eunuchi de 9 serragli ne toccano i libri, né vo- 
gliono, che altri gli tocchi. Di due altre Grò* 
niche V una di Lucio Cardamo, l'altra di An- 
tonio Coniger, ambedue Leccesi, e scritte nel 
dialetto di quella provincia, siam debitori al- 
la diligenza , erudizione , e vero amor della 
patria del fu Giamberardino Tafuri , d' averle 
il primo pubblicate. 

Lucio Cardamo di Gallipoli nacque nell'an- 
no i4*o . Scrisse delle cose accadute nel suo 
tempo fino all' anno 1484 • I tuoi Diarii fu- 
rono pubblicati per. la prima volta da Bernar- 
dino Tafuri in fine del Tomo III della sua 
Storia letteraria . Da es»i apprendiamo , che 
fu in Roma in tempo del Giubileo del i45o , 
e nel i463 , si portò m Lecce in qualità di 
Sindaco a prestare in nome di quel pub- 
blico il giuramento di fedeltà al Re Ferdinan- 
do I d' Aragona . Nel 1481 intervenne al 
campo degli Aragonesi contro i Turchi sotlo 
la città d 1 Otranto. Finalmente <'&i$ò di vive- 
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re | come si repula, dopo intronizzato Alfonh 

to II Re di Napoli. 

Antonello Coniger autore d'una Cronica volga-» 
re , che fa pubblicata per la prima volta da 
Bernardino Tafari in fine del Tomo Vili del* 
la sua Storia con alcune annotazioni. La Cro- 
nica comincia dal 938 , ed il Padre Antonio 
Beatillo della Compagnia di Gesù ne fa paro- 
la neir indice degli scrittori citati nella vita 
di S. Irene nel seguente modo. « Antouello 
11 Coniger gentiluomo Leccese in una Cronica, 
» che fa dalP anno del Signore o;38 sino al 
» i5ia . Si conserva ms. presso del Signor 
11 Conte D. Vittorio Pi ioli. 

Di queste due Croniche non rapporteremo 
luoghi per dar idea dello stile , essendo esse 
scritte nel dialetto Leccese , che in quel tem- 
po rassomigliava assai pia al Siciliano 9 e al 
Calabrese , che non al dialetto Pugliese, o sia 
Napoletano. 

Giuliano Passero Setajolo avendo , come e* 
gH narra, trovato da' suoi antenati notato bre- 
vemente qualche avvenimento de 1 loro tempi, 
s 1 invogliò di continuarne la narrazione più dif- 
fusamente, scrivendo ciocché avvenne all' etk 
sua; onde venne a fare una Cronica curiosa, 
che dagli ultimi anni del Regno di Ferrante 
il Vecchio arriva air anno i52Ò, Rimane an- 
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cora manoscritta. 4 e noi ne abbiamo avuto ia 
mano un esemplare assai accuratamente tra- 
scritto, e postillato da Innocenzo Fuidoro più 
di cento anni fa , e confrontato coir origina- 
le , che conservavasi presso Giambattista Boi* 
Vito. E pregevole la semplicità , e veracità di 
questo Cronista . Rispetto al linguaggio , egli 
usa quello , che i suoi compatrioti culti allo- 
ra usavano cosi senza affettazione , come sen- 
za erubescenza. Seguendo il nostro uso di da- 
re un saggio dello siile di questi nostri primi 
scrittori, rapporteremo un passo tratto da que- 
sta Cronica, e fedelmente trascritto colla stes- 
sa ortografia del manoscritto. 

Allt 9 éT Agosto i5j6 di Domenica in lo 
Monasterio di Santa Maria de lo Carmine 
venne un Frate di ditto Habilo , et al pre- 
sente andava vestito deW Habito di Santa 
Maria de la Grazia^ lo quale venne da Lom- 
bardia , et era Spagnuolo , et ogni di diceva 
Messa, et detta Messa durava tre hore d * ho» 
rologio, che nante se diceva sei Messe da al- 
tri Frati, che non la sua, et dopo detta Messa 
se spogliava , et se ri entrava nello Capitolo , 
et al Claustro, et là venerano tanti irtfermi de 
mali Franzesi , et de più, et diversi mali , et 
lo detto Frate non faceva altro lo liccava con 
fa ìtngua tanto de homini, corno de dpntw in 
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qualsivoglia parie de la persona; in fine era 
anto lo concorso de le genti tanto Napoleta- 
ni , corno Forastieri , cht era cosa stupenda , 
et certo chi non vedeva quello che detto Fra- 
te liccava con la lengua, non lo pub credere, 
et tutto lo suo medicare era con la lingua tan*- 
io ferite, corno piaghe de male Franzese, co- 
rno piaghe d % occhi , corno de membri desho- 
nesti , tutto comportava con la bocca , et lin- 
gua : mai sputava , se non che se lo inghiot- 
teva, la quale era cosa molto aborrevole a ve- 
dere : dico , che vedendo quello che lecca in 
secreto , non ci è core, che lo potesse compor- 
tare, che non se conturbasse, et che non bai- 
tasse per la bocca. Questo atto non se ricor- 
da mai esser visto tanto in Cristianità, corno 
in Paganìa. 

All' istessa epoca de' Re Aragonesi con vieti 
riportare i primi componimenti in versi nel no- 
stro dialetto, che siensi conservati sino a noi. 
Intendiamo dire degli Epici , e de' Dramma- 
tici ; perchè riguardo ai Lirici è assai verisi- 
mile, che qualche canzonetta fin dalla più re- 
mota antichità rimanga ancora tra quelle, che 
il volgo canta , come in appresso diremo. Ma 
rispetto ai Drammatici furono i Sovrani Ara- 
gonesi quegli , che i primi in tutta l'Europa, 
e molto innanzi a quel tempo , che yolgar- 
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mente si crede da coloro, che dal solo sig. 
de Voltaire si lasciano istruire, e guidare, pen- 
sarono di dare nella loro Corte spettacoli Tea- 
trali , ed in musica , che chianiaronsi Farse ♦ 
Sotto questo nome non solo s' intesero i Dram* 
mi giocosi , ma anche quegli di argomento 
eroico. Tale è la Farsa , che dovè comporre 
il Sannazzaro per rappresentarsi nella Sala di 
Castel Capuano a 1 4 Marzo del i49? sollen* 
aizzandosi dal Duca di Calabria Alfonfo la vit- 
toria ottenuta da' Castigliani contro i Mori di 
Granata. Fu questa Farsa scritta in puris- 
simo Italiano , e rimeggiata d'una maniera 
nuora *. 

Ad imitazione di essa Antonio Caracciolo 
poeta , di cui non sappiamo altro che questo 
nudo nome, compose per divertimento di quel- 
la magnifica Corte altre Farse comiche , e 
giocose nel dialetto Napoletano corrente allora. 

♦ Ecco coinè comincia la Far/» del Sannazzaro, 
Fuggji, fuggi dolente. 
Non veder la tua gente — soggiogata; 
Non veder più Granata, — fuggi lasso; 
A che pur fermi il passo ? — Il Ciel ti caccia , 
Fortuna ti minaccia. — Ahi sventurato, 
Lassa correre il fato. — Un tempo avesti 
Tutto quel che volesti , — e con diletto 
Ti chiamasti Maumetto : — or ti bisogna 
Partir eoa tua vergogna 
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Usò la stessa bizar rissi ma foggia di rimare del 
Sannazzaro, la quale può in verità riguardar- 
ti come una primizia di quel crudelissimo ver* 
so Marlelliauo, che l'età nostra ha veduto na- 
scere per aumento delle Teatrali afflizioni , e 
delle orecchie degli uditori. Il manoscritto un- 
nico y che ci ha conservate queste Farse del 
Caracciolo , sari da noi pubblicato ne' volumi, 
che ci prepariamo a for seguire al presente , 
se si potrà espugnare la ritrosìa del possesso- 
re , che finora si mostra gelosissimo di comu- 
nicarlo. Intanto rapporteremo qui solo pochi 
versi d* una scena per dar idea non meno del 
linguaggio , che della maniera di rimare in 
èssa usata. 

Mataletìa. Sera me disse Rota mia vicina , 

Ca tu da hieri marina te sposaste: 
Perche non me maturaste a convitare, 
Ca te venera a fere compagnia? 

La Zita. Ah aore cara mia , non è, non è : 
Gride ca scasa te maje lo facesse , 
Che nnanze me venes&e la quartana; 
Tutta questa settimana é bé k> vero , 
Ca noe tengo pensiero de lo fere . 
Ma non vorria pigliare pe marito 
Se nò mastro Vito de Battista. 

Incitato , come è credibile dair esempio di 
Antonio Caracciolo, lo stesso gran Sannazza- 
ro ( la maggior gloria dèlia nostra patria ) non 
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isdegnò impiegar la sua penna nei dialetto na- 
tio. In esso scrisse una spezia di farsa intito- 
lata lo Gliomero , yoce Napoletana , che cor- 
risponde alla Toscana Gomitolo, del quale Gio- 
van Battista Crispo nella vita di Sannazzaro 
parla cosi. » Né pur oggi è fatto antico in 
» Napoli fra gli altri suoi componimenti uno, 
» detto dal volgo di essa Città , Gliomero , 
» nome conveniente ali 1 opera , in cui si rac- 
» colgono tutte sentenze, e voci goffe del par- 
li lare antico Napoletano, con digressioni molto 
» ridicole , segni non oscuri della fertilità del- 
» T ingegno di esso Poeta ». Colle quali pa- 
role lascia in dubbio il Crispo i lettori , se lo 
Gliomero del Sannazzaro avesse ad annoverar- 
si tra le poesie Liriche , e Ditirambiche, ov- 
vero traile Drammatiche. Ma il Chioccare Ilo 
nella sopraccitata opera manoscritta più chia- 
ramente parlandone, ci toglie da ogni dubbiez- 
za , scrivendo con ' Carmina quoque materna 
lingua, oc rudi Neapolitana ad risum provo- 
candum aptissima edidit ad Federicum Re- 
gèm , quae Glomeros appellatiti et Comediae 
loco eidem Regi y ac proceri bus exhibita sunt, 
et adhuc maimseripta circumferuntur. 

Da una nota , che Giovanni Antonio Volpe 
appose alla farsa Toscana del Sannazzaro, pare , 
che si vada a comprendere, che a lui fossero 

7 
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siate dal chiarissimo nostro Matteo Egizio in- 
sieme con quella farsa icandate le copie ma- 
noscritte anche dello Gliomero > e delle altre 
opere Drammatiche del Sannazzaro : ma egli 
credette ben fare a non pubblicarle, spiegan- 
dosi, che a lui pareva » che à fatti compo- 
i) nimenti riescono poco onorevoli ai loro au- 
» tori , i quali certamente non gli fecero per 
» trargli lode , o per pubblicargli , ma ad 
» istanza di signori , o di amici , dettandogli 
n in istile umile, e popolare, e non curando» 
ti si molto di limargli , o di ripulirgli. Di tal 
ti maniera ne abbiamo alcuni altri del mede* 
ti simo autore presso di noi; ma stimiamo beo 
» ne di sopprimergli per non far torto con 
» soverchia diligenza alla fama di poeta sì gran- 
ti de , che mentre viveva > era censore seve» 
ti rissimo delle sue cose u com' è costume de* 
ti gli uomini veramente dotti »• 

Pio gliel perdoni, se pur lo inerita, d'aver 
creduto, che un Napoletano commettesse un 
delitto inespiabile a scriver nel suo linguaggio. 
Quanto più giustamente avrebbe opinato il Gio. 
Antonio Volpe a creder degno d' esserci con* 
servato il più antico monumento della comme* 
dia buffa rimala , e messa in musica. Intanto 
con questa sua mal immaginata ritrosia siamo 
ora noi polla crudele incertezza, e nel palpito, 
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che forse lo Gliomero del Sannazzaro siasi to- 
talmente perduto. Certo è, ohe per molte ri- 
cerche da noi fattene , non ci è finora riusci- 
to disotterrarlo. Se avremo tanta sorte , sicu- 
ramente lo pubblicheremo , el 1 illustreremo. 
Non può non esserne degno, essendo patto di 
quel felicissimo ingegno. 

Perduti i proprj Re, andò eclissandosi ogni 
nostra gloria, come era naturale l'immaginar- 
lo. Gli ameni studj indivisìbili compagni del- 
l'opulenza , e della felicita decaddero, e sot- 
to il crudele , e lungo governo di D. Pietro 
di Toledo , la nazione piombò nel languore 
deir avvilimento , e d' una forzata stupidita. 
Rimasero solo alcuni potenti Baroni 9 che con- 
tinuarono ad ispirar qualche debole soffio di 
vita alle lettere , ed esserne mecenati. Tra essi 
si distinsero gli Avalos Marchesi del Vasto , e 
di Pescara. 

Il Conte Mazzucchelli nella grand 9 opera , 
che intraprese , della notizia di tutti gli Scrit- 
tori Italiani , rapporta , che Girolamo Bri no- 
nio da Sicignano Poeta illustre fiorito nel i53o , 
e che seguace indivisibile del gran Marchese di 
Pescara Francesco Ferrante d' Avalos , lo ac- 
compagnò anche negli eserciti , e in tutte le 
sue imprese/ apparecchiato non meno al com- 
battere, che allo scrivere, e air adulare, avesse 
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in lode del medesimo composto un Poemetto 
in Dialetto Napoletano , del quale da la se- 
guente notizia : » Il Triunfo de lo Britonio , 
» ne lo quale Parthenope Sirena narra, e canta 
» gli gloriosi gesti de lo gran Marchese/li Pe- 
i» scara , terzine in Dialetto Napolitano. Que- 
» sto Triunfo si conservava mss, in Firenze nel 
y cod. 927 num. 1 1 della Libreria Gaddi ; 
-» i cod. mss. della quale comperati dal Gran 
» Duca Francesco I Imperatore sono passati 
» Tanno 17 55 per regalo di esso Sovrano nella 
11 Libreria Laurenziana ». 

Noi abbiamo impiegata V opera , e la dili- 
gente cura d 1 uno de' più dotti uomini di To- 
scana, della cui amicizia ci gloriamo, per rin- 
venire questo Poemetto, del Brittonio, che sa* 
sebbe a vero dire pregevolissimo per noi : ma 
ogni diligenza , % ed ogni ricerca è stata vana. 
Il Codice citato dal Conte Mazzucchelli esiste, 
e contiene Poesie Italiane , ma sono rime dei 
Poeti del secolo XIV , e non del XVI 9 giac- 
ché in testa della pag. a vi si legge a chiare 
note T anno MCCCLXIX. Nel codice veggonst 
strappate quattro, cinque pagine, nelle quali 
potrebbe sospettarsi , che fossero state queste 
terzine : ma la cosa si rende poco credibile , 
perchè l'ultimo raccoglitore de 1 manoscritti del- 
la Gaddiana fu Angelo Qaddi anteriore aU'etò 
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del Brittonio* Le ricerche si son fatte non so- 
lo nella Magliabecchiana , dove ora esiste il 
Codice aitato dal Mazzucchelli passato ad esse- 
re della classe VII sotto il nom. ja3 , ma si 
son anche fatte nella Laurenziana, e non solo 
ne 1 manoscritti, ma ne 1 volumi stampati di am- 
bedue queste insigni Librerie: tutto è stato 
vano. Noi non possiamo però indurci a crede- 
re , che il diligenlissimo Mazzucchelli si abbia 
immaginato un poemetto non mai esistito. Cre- 
diamo soltanto , che equivocando nel citare il 
luogo, dove dimenticato giace, ce n'abbia fatto 
smarrire la traccia. Invitiamo dunque tutti gli 
amanti delle amene lettere ( seppur ne esisto- 
no ancora in questa etk , in cui la moda si è 
rivolta verso certi studj creduti più utili, per- 
chè sono più oscuri, e più tediosi) a ricercar-* 
lo ; ed incontrandolo ad indicarcelo , avendo 
noi pensiero di pubblicarlo, ed illustrarlo. 

Dal Trionfo del Brittonio fino alle poesie 
del Basile, e del Cortese, per lo spazio quasi 
di un secolo, noi non troviamo altre poesie nel 
dialetto patrio , se non se qualche breve can- 
zonetta , delle quali ci han conservata memo- 
ria , accennandone i soli versi iniziali , il Ba- 
sile , ed il Cortese, che le annunziano , come 
riguardate per mollo antiche all' età loro. Noi 
per nulla tralasciare di quanto concerne risto- 
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ria del nostro dialetto non le trapasseremo del 
tutto. Eccone la più delicata , e la pia inge- 
gnosa. 

I. Vorrìa , che foss' io ciaola, e che volane 

A sta fencsta a dirle na parola , 
- Ma non che me mettisse a na gajola. 
E tu da dinto auhbeto chiammaaie , 

Viene Marotta mia, deh viene Gola , 

Ma non che me mettisse a na gajola. 
Ed io Tenesse , e nomino retornasse, 

Comm' era primmo , e te trovasse sola , 

Ma non che me mettiate a na gajola. 
E pò tornasse a lo buon suino gatta. 

Che me ne acesse * pe la cataratta , 

Ma che na cosa me venesse fotta* 

Della seguente non ci hanno lasciata notizia 
il Basile, ed il Cortese , *e non che delia pri- 
ma strofa. 

II. A la rota , a la rota 

Mastr* Angelo ce joca; 

Noe joca la Zita, 

E Madamina Margarita. , 

I versi, che susseguivano, mancano , ma ci 
sembra canzone antica assai , e fatta ne 9 tempi 
del Re Carlo ITI di Durazzo , e della Regina 
Margherita d' Àngiò. Si cantava ballando quel- 
la specie di danze in giro, che i Francesi di- 
cono Rondes , o Branles , i Toscani carole $ noi 

* Me n'ascose, ( L'Edit. ) 
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le chiamavamo Ruote* Anche gli antichi Fran- 
cesi al pari degli antichi Italiani usarono can- 
tar qualche canzonetta nell' atto di far questa 
danza allegra , e semplice > e di cos\ remota 
antichità , che risale ai primi tempi de' Greci, 
e de' Romani. È celebrata la canzone fra essi 
per accompagnar qoesti Branles , che comin- 
cia : Quand Biron poulvt daacer. 

Parimente hanno servito le due susseguenti 
canzonette ad accompagnar col canto le liete 
carole. 

m. Jesce {esce Sole , 
Scajente Mperatore , 
Scanmello mio d' argiento , 
Che vale qoattoriento , 
Giento cinquanta, 
Tutta la notte canta , 
Canta viola 
Lo masto de scola; 
Ò masto , o masto 
Mannancenne priesto, 
Ga seenne Masto Tiesto 
Co lame , e co spate 
Da V aucielk accompagnato y 
Sona sona zampognella, 
Ca f accatto la gonnella , 
La gonnella de scarlato ; 
Si non suone, te rompo la capo. 

Malgrado, che in questa canzonetta, che an- 
cor oggi i fanciulli cantano , vi s'incontri più 
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rima , che ragione, vi traspare però queir in- 
nocente allegria , che regnava in epe* secoli 
rozzi , ma non del tutto infelici, ^a crediamo 
de' tempi di Federico II Imperatore. Eccone 
un' altra dello stesso calibro. 

IV. Non chiovere non chiovere, 
Ga voglio ire a movere 

A movere lo grano 
De Mario Giuliano* 
Mario, Giuliano v _ 
Prestarne na lanza, 
Ga voglio ire Nfranza, 
Da Franza a Lombardia , 
Dove sta Madamina Lucia, . 

Questa ci sembra èsser del tempo de 1 Re An- 
gioini , ai viaggi de 1 quali in Provenza , ed io 
Lombardia par che si alluda. 

V. Fruste ccà MargaritcUa, 

Ca si troppo scannalosa , 
Che per ogni poca cosa 
Tu vuoje nnanze la gonnella, 
Fruste oca Margaritella. 

Di questa è difficilissimo a fissar V epoca , 
giacché le Margaritelle ^ che subito chieggan 
gonnelle , sono state in ogni etk egualmente 
abbondanti. 

Vi. Susino li poveri pellegrini etc 
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Questa canzone la tradizione costante tra noi 
T attribuisce allo stesso Sannazzaro, volendosi, 
cbe in essa abbia fatta allusione alle sventure 
della nazione d 1 aver ' perduti i suoi Sovrani. A 
tempo del Cortese seguiva a cantarsi da'* ragaz- 
zi del volgo , e vi è qualche vecchio ancor 
vivente, che si ricorda averla nella sua giovi- 
nezza intesa cantare. A noi non è riuscito fi- 
nora disotterrarla dall' oblio. 

VII. Donna pocca me lasse tu 

Star in vita non voglio chiù etc. 
Vili. Aprite aprite porìe^ 

A povero Farcene, 

• 

Questa canzone si canta ancor oggi facendo 
un giuoco , in cui tutti si tengono per mano 
girando in cerchio, e lasciando uno in mezzo, 
il quale deve tentar di scappare, passando sot- 
to le braccia di taluna di quelle coppie. Do- 
po cantati i sopraddetti versi da colui , che 
sta in mezzo , il coro alza quanto pili può le 
braccia , ma senza disgiunger le mani , e fé- 
plica. 

Le porte stanno aperte 
Si Farcene vole entrare. 

Se in quel momento a chi sta in mezzo rie- 
sce fuggire per un di quV varchi prima che 
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lo arrestino le bracci* congiunte, che pronta- 
mente si abbassano ad attraversarglielo, vince, 
altrimenti torna dentro, e si continua il giuo- 
co. Ci pare giuoco antichissimo. Il nome di 
Falcone si da a quel di mezzo, come se stas- 
se rinchiuso in una gabbia. 

IX. Compi Basile, che faje Hoco suso? 
Salutarne no poco la Gommare 
FernaBejale eie. 

X. E le brache de lo mio bene 

Se Tonno ve • • vennerc, 

E bolitevelle accattare 

O belle fe . . • femmene etc 

Questa si canta ancor oggi. 

XI. Àuza maruzza , e dà la mano a Gola , 
Cola se ncrìcca , e tona la viola etc. 

XII. Parzonarella mia parzonarella etc. 

XIII. Reviettolo mio Reviettolo, 

E lo pappantingolo , e lo bello* 

XIV. Aggio saputo ca si malatella etc. 

XV. Quanno penzo a lo tiempo passato etc. 

XVI. Dimme amore e quanno maje etc. 
XVIL La primma vota eh' io etc. 

XVIII. Tu si de Trocchia , ed io de PascaroU. 

XIX. Tanto me diate co sto naso nenk» 
Pe ufi ca me p aci te starnutare etc. 

Ecco tutti i vèrsi iniziali delle canzone an- 
tiche rammentate dal Basile, o dal Cortese io 
una sua lettera giocosa, che porta la data del 
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l6i4« Di ninna è stato possìbile a noi ritrovar 
la copia intiera , tanto è la supina indolenza, 
che verso ogni memoria patria è stata, e dura 
fra noi. E poi osiamo compararci ai Toscani! 
Avremo eguale ingegna, eguale spirito, s'ac- 
cordi; ma essi hanno maggio t zelo per la glo- 
ria della patria^ e maggior cura a far valere, 
e dar risalto a qualunque cosa loro. 

Ora ripigliando il discorso de'monumenti in 
prosa del decimoseslo secolo restatici, abbiam 
detto di sopra alla pag. 101 , che fin all'anno 
i554 conservò la Nazione il costume di ri- 
chieder le grazie de' Parlamenti al suo Sovrano 
nel suo dialetto corrente , che era un Napo- 
letano, ma purgato dalle parole laide, e goffe, 
e dalle frasi della plebag ia. 

In queir anno Frate Hieronimo Seripanno 
Agostiniano nato Gentiluomo Napoletano , poi 
divenuto famoso Cardinale, ed anche più fa- 
moso legato del Pontefice al Concilio di Tren- 
to , trovandosi destinato Ambasciatore della 
Città di Napoli ad andare a Brusselles per ne- 
goziare , e conseguire , come solevansi, quelle 
rapine , ed insulse grazie , che usavansi dare 
in compenso degli onerosi , e sempre replicati 
donativi, pensò ad abbandonare il dialetto no- 
stro , e distenderle in un assai mediocre , e 
scorretto Toscano» Non altri , che un Frate 
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poteva essere tanto sconoscente figlio della pa- 
tria, che preferisse alTonor di essa, la sua me- 
schina glorinola. 

Intanto questa mutazione operò, che scom- 
parve per sempre il dialetto nostro dagli atti 
pubblici della Nazione. Già pochi anni prima 
erasi sbandito dalla Cancelleria d' un Sovrano 
straniero , che vi sostituì la sua lingua Spa- 
gnuola , volendo .per massima di sua politica 
renderla la lingua universale dell 1 immensa sua 
dominazione. Da questo tempo in poi cadde il 
dialetto nostro nell'oblio deli'abjezione, e quel- 
che fu peggio assai, trovossi confinato alla sola 
oscena scurrilità. 

In vano si cercherebbero adunque dalla me- 
ta del decimosesto secolo fino al presente com- 
ponimenti ne in prosa, né in verso di sogget- 
to o serio, o almeno indifferente scritti nel dia- 
letto Napoletano. Tutti non V hanno riguar- 
dato , che come unicamente atto a promuo- 
vere il riso colle buffonesche, e bassissime Is- 
pidezze. 

Eccoci dunque ali 1 epoca della maggiore al- 
terazione del nostro dialetto avvenuta ne 1 prin- 
cipi del decimosetlimo secolo. Alterazione ta- 
le , e tanta , che tutti finora F hanno confusa 
colla nascenza di esso, e degli scrittori suoi; 
credendosi generalmente estere stati i pia tu- 
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tichi scrittori nel volgare. Napoletano Giam- 
battista Basile , e Giulio Cesare Cortese. 

Giovai] Battista Basile Cavaliere , Conte di 
Torrone, e Conte Palatino , e Gentiluomo al 
servizio di Ferdinando Duca di Mantova fu uo- 
mo di qualche letteratura , e mediocre poeta 
Italiano * , di cui parlano il Toppi nella Bi- 
blioteca Napoletana a carte i3o , il INicodemi 
nelle addizioni a carte ni , il Cr esc imbeni 
nel voi. Y della Storia della volga r poesia a 
carte 1 4^ , il P. Quadrio nel voi. I a carte 
n3 , il Mazzucchelli , ed altri. À costui di- 
sgraziatamente per noi venne il capriccio di 
.contraffare l'incomparabile Decamerone di Gio- 

* Il Cavalicr Basile oltre le sopraddette qualità , ebbe 
1* onore d' esser ascritto all' Accademia degl' Incogniti di 
Venezia. Pubblicò pnr il Tcagcne gennai in 8.a rima Ita 
liana stampato in Roma nel 1637 in-4. Le rime del Bembo- 
Casa , e Guidiccicni riscontrate , e ricorrette su de' mi- 
gliori originali in8.° Napoli 161 7 per Costantino Vitale; 
e finalmente 13 odi Napoli 1627 pr Gio. Domenico fion- 
cagliolo. 

È da supporsi , che sul di costui Pentaincrone avesse 
modellato, e lavorato il suo famoso Malmantilc racquistato 
Lorenzo Lippì . a tal lavoro fé le note Paolo Minucci ; 
opera oggi rara, la di cui edizione fu fatta nel 1688 in- 
4-° in Firenze. Di questo uostro Patrio Scrittore kggesi 
l'Elogio, e ritratto nclT opera intitolata: Elogj degli Ac- 
cademici Incogniti pubblicata in Venezia in-4-* II Crè- 
scimbeni , e '1 Mazzucchelli né fan pur onorata menzione 
fa' scrittori Italiani. (AUofel/i.) 
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ranni Boccaccio, e compose un Pentamerone, 
da lui intitolato lo Canto de li Cunte nel dia- 
letto Napoletano, e eoa divenire il Boccaccio, 
o sia il Testo di uso. A tanta impresa man*, 
cavangli intieramente i talenti per eseguirla. 
Privo intutto e di genio elevato , e di filoso- 
fia , e di felicitò d' invenzione , e di ricchezza 
di cognizioni a potere immaginare, o adornare 
novelle graziose , o interessami , o tragiche, o 
lepide , o morali , altro non seppe pensare , 
che d'accozzare Racconti di Fate, e dell 1 Or- 
co così insipidi , mostruosi , e sconci , che gli 
stessi Arabi fondatori di questo deprava rissi- 
mo gusto si sarebbero arrossiti d'avergli imma- 
ginati. 

Alla stupidita dell' invenzione corrisponde la 
mostruosità dello stile. Prefissosi di contraffa- 
re il Boccaccio, non solo ne imita servilmente 
le introduzioni, e le conclusioni delle novelle, 
e delle giornate, ma ne imita spesso il contor- 
no de'periodi, e talvolta la sintassi. Or un pe- 
riodo sullo stile del Boccaccio messo in bas- 
sissimo Napoletano , ed aggiuntavi ad arte la 
più laida , e forzata caricatura , diviene cosa 
così nauseosa , che è impossibile leggerlo an- 
che a stomaco digiuno , e non vomitare. Ma 
questo non gli basta : volendo esser grazioso , 
e far ridere , e non avendo alcun talento & 
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ciò fare , in luogo delle vére lepidezze , si 
avvale unicamente di quelle metaforacce , di 
que' traslati , di que' bisticci , e contrapposti y 
de 1 quali il suo infelice secolo essendo stato inon- 
dato , può però dirsi con verità , che vermi 
scrittore ne facesse maggiore scempio di lui. 
Per dir che apparve il giorno, ecco per esem- 
pio la sua maniera traile molte di descriverlo. 
La notte per avere fatta spalla a li mar e j ito- 
le , ave V ausilio , e bà raccogliendo le sar- 
cinole de li crepuscoli da lo Cielo. Oppur 
quest' altra. Subeto che lo Sole comm* a Mie- 
deca lecenziaje da lo spelale de lo Cielo tut- 
te le stelle. Vuol indicar la notte. Essendo la 
terra coperta de lutto pe V ossequia de lo Sole. 
Vuol descrivere un nobil fonte. Ifa fontana , 
che pe vederese di/ito a no cremmenale de por- 
fedo y Magnerà a lagremc de cristallo. Op- 
pur questua! tro anche più insoffribile concetto. 
Na gran fontana Mosto de scola de ticorte- 
sciane , che le mmezzava ogne ghiuorno de 
mormorare. Vuol esprimere una malattia mor- 
tale. Stette mpizzo a sballare li fangotte del- 
t arma a la doana de la morte. Vuol indi- 
care un afflizione da morire. Dare ruolo a lo 
forcone dell arma dereto a la quaglia de lo 
dolore. Ma chi si fida rapportarne di più ? 
Tutto il libro è così : né si di mai il caso > 



*€o RIFLESSIONI 

che egli, si sappia contenere a dir qualunque 
cosa in una maniera semplice , e vera. Dove 
gli mancano le metafore, cominciano i bistic- 
ci, e i contrapposti tali da rivoltare lo stoma- 
co piti agguerrito al gusto cattivo. 

Il solo pregio dunque del Basile si ristringe 
air aver egli avuta la più incredibile , e mi* 
nuta contezza di tutte le voci , de 1 proverbj , 
de 1 modi di dire, e delle espressioni strane, e 
bizzarre usate dal volgo. Se avesse consumata 
tutta la vita ne 1 chiassi , e nelle taverne, non 
ne poteva apprendere dippiù. Il suo Cunto de 
li Cuntc basta solo a formarne il compiuto 
vocabolario. Ma egli ha tanta brama di osten- 
tare siffatta scienza, che con una ristucchevo- 
le asiatica ripetizione inGlza quante parole mai, 
o espressioni gli sembrino sinonime 1' una dopo 
r altra ad ogni passo : onde avviene , che vo- 
lendo mostrar la ricchezza del dialetto , spes- 
sissimo colloca fuor di luogo parole , e frasi , 
che non hanno quel senso > iu cui egli le im- 
piega. Sicché malgrado il suo sapere il libro 
è scritto in un dialetto tanto adulterato , e 
pieno d'errori , che spesso potrebbe rinegarsi 
da noi. 

Infatti è grande il numero delle parole To- 
scane, che egli ha forzate, e contorte alla pro- 
nunzia nostra , quantunque da noi non mai 



\ 



SUL DIALETTO NAPOLETANO. l6t 

adoperate. Incredibile è poi a veder lo studio, 
e la fatica, che fa a non usar mai quelle vo- 
ci pure Italiane, che in gran copia abbiamo, 
ed usualmente adoperiamo , e sostituirci o le 
più rancide, o le più laide della infima plebe, 
solo perchè si scostano dalla lingua generale 
Italiana. 

Chi non avesse mai avuto per le mani il 
Pentamerone del Basile, formisi un 1 idea di che 
villana , e sconcia cosa possa risultare dall'ac- 
eozzamento di mostruosità , e ne farà una tal 
quale idea. Ma non la farà compiuta, poiché 
per istanchezza abbiam tralasciato di aggiun- 
gere altri biasimi dell' opera. Ma non tacere- 
mo , che r autore per rendersi lepido non s'a- 
stenne dalle più grossolane oscenità , ne dalle 
immagini più schifose. 

Questa è la giusta idea, che convien formarsi 
del fatale libro, cagion primaria non solo del- 
la deturpazione del nostro dialetto , ma della 
totale corruzione de' nostri costumi. Né vi sia. 
chi s'induca a credere, che gli uomini prepo- 
sti allora al governo politico, e religioso, per 
solo effetto di supina negligenza lo lasciassero 
correre , e colle costanti approvazioni ne ab- 
biano autorizzate le numerose ristampe , e fat- 
tole servire sotto spezie di divertimento ad una 
occulta t ma potentissima influenza sull'educa- 
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sione della gioventù : ma tengasi per fermo , 
che una abominevole politica lo fece riguarda- 
re come .strumento attissimo a condurre la Na- 
zione ali 1 avvilimento, e alla stupidita. Con sì 
fatto concime si preparava quel terreno , ove 
si volean far sorgere le velenose piante del di» 
spotismo , e della superstizione : e quindi i 
Padri Casalicchi, ed altri non meno venerati 
Missionarj della Compagnia di Gesù non isde- 
gnarono palesarsi censori , ed approvatorì di 
opere coiì piene di schifezze stomacose* 

Nel suo Pentamerone ave* il Basile , con- 
traffacendo il Boccaccio , terminata ogni gioì*» 
nata con poesie in forma di dialoghi da lui 
denominate Egloghe* Ad imitazione di queste 
ne compose altre nove , che pubblicò sotto il 
titolo di Muse Napoletane. Di esse fermisi a 
un dipresso lo stesso concetto , che delle sue 
prose abbiam dato , se nonché lo stile ( feno- 
meno maraviglio*) , ma costante in tutti gli 
scrittori del nostro dialetto ) , benché stretto 
da 1 legami del verso, e della rima, è infinita* 
mente più naturale , e simile al parlar ordi- 
nario, che non lo è nelle sue prose. 

Contemporaneo del Basile , quantunque al- 
quanto più giovane , e suo grande amico , e 
compagno nelle accademie , e nel genere di 
applicazioni , fu Giulio Cesare Cortese. Ma del- 
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l'ingegno, e delle produzioni di esso dobbiam, 
per non far onta al vero , pronunziar tutt'al- 
tro giudizio di quel severo dato contro al Ba- 
sile. Fu il Cortese uomo di felicissimo talen- 
to , delicato poeta , dotato di finissimo gusto 
naturale a segno, che né quello depravato del 
suo secolo, ne il cattivo esempio del suo com- 
pagno 9 né P infelice stato delle lettere nella 
sua Patria potettero corromperlo in tutto. Solo 
gli nocque il contaggio del Basile a fargli sce- 
gliere per dialetto nostro il più caricato, e bas- 
so , e triviale , che usa V infima plebe ; ed a 
non farlo astenere , quanto si sarebbe conve- 
nuto, dal voler trarre il riso dalle sozzurre di 
cose o stomachevoli , o disoneste. Ebbe però as- 
sai maggior continenza anche in ciò : ed inol- 
tre , eccetto alcune sue lettere fantastiche, e bur- 
lesche , che nella prima gioventù indirizzò al 
Basile , e nelle quali intieramente P imitò, egli 
si formò uno stile ne' versi tutto suo , ed origi- 
nale , e , generalmente parlando , assai confor- 
me al pretto ,, e puro dialetto del volgo no- 
stro *. 

• H Cortese nella sua gioventù onoratamente fu impie- 
gato neDa Corte di Ferdinando de' Medici Gran Duca di 
Toscana, dal quale al par che da tutt* i letterati Fioren- 
tini fu molto stimato, e per i noti suoi talenti fu ascritto 
all' Accademia della Crusca. In occasione delle nozze del 
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Dapprima scrisse la Rosa, Favola boschetti* 
eia , imitando V Aminta del Tasso, ed altre di 
quel tempo , e sebbene si scorgano anche io 
questa i vizj, e le imperfezioni regnanti sul Tea- 
tro Italiano del decimosesto secolo , non è di» 
spreggevole Dramma , né inferiore ai pia fa- 
migerati di queir età. 

Ma i quattro Poemetti suoi in ottava rima 
sono di gran lunga superiori al Dramma, e tra 
essi i due intitolati la Fajagseide , e il Micw 

Gran Duca eoo Maria Maddalena <F Austria compose va- 
rie scelte rime. S' invaghì in tal frattempo cTuna dama dj 
Corte cui manifestata la sua inclinazione 9 e mal cor* 
rispostone , stimò ritirarsi in questa sua patria , sebbene 
con rincrescimento del detto Gran Duca , il quale veduta 
la di lui risoluzione gli die licenza ricolmandolo di ono- 
ri , ed arrivato in Napoli , al dir di Bartolomeo Zito , o 
oa il Tardacino nelle note alla Vajassride pag. 195 di- 
venne il gran confidente del Viceré di quel tempo Conte 
di Lemos > onde fece un viaggio alla Corte di Spagna, e 
nel ritorno volle andar a far visita al di lui caro amico 
Cavalier Basile allora in Mantova. Dappertutto riscosse de- 
gli onori, come rilevasi da' di lui poemi. Il Basile in una 
delle sue odi pag. 57 dice chiaramente, che '1 Cortese era 
il pitì caro ed onorato suo amico , e con maraviglia ài 
tutti mostrò grandezza d'ingegno nella picciokzza del cor- 
po , ricchezza di virtù nelle povertà di fortuna , ed im- 
mortalità di merito nella brevità della vita. 

Nel Viaggio di Parnasso con felice descrizione enuncia 
il dotto autore i favori riscossi dal Gran Duca di Tosca- 
na , dal Duca di Mantova , dal Viceré Conte di Lemos , 
e dal fratello di esso Conte inlspagna. {A.) 
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Passar o, abbiam il coraggio di comparargli al- 
la Secchia Rapita, non che al Malmantile, ed 
a quanti altri Poemetti burleschi celebri abbia- 
no e la Italia , e la . Francia , e Y Inghilterra. 
Somma naturalezza negli avvenimenti , e nelle 
descrizioni, facezie ingegnose, grazia, e varietà 
di stile , felicita di espressioni , e di metafore , 
tutto in fine quelchè in sì fatti Poemi si richie- 
de ( air infuori dell 1 eccessiva bassezza del lin- 
guaggio , e del soggetto , che abbiam di sopra 
già biasimato ) , assicuralo al Cortese la gloria 
di primo Poeta nostro , giustificano le nume- 
rose ristampe , e gli presaggiscono J 1 immor- 
talità. 

Non corrisponde alla bellezza , leggiadria dei 
Poemi un suo romanzetto in prosa intitolato Li 
^Travagliuse Amure de Cixdlo , e Perna , che 
egli fece ad imitazione de* romanzi Greci di A- 
chiile Tazio , Senofonte Efesio , Longo Sofista, 
Eustazio , e di altri , da 1 quali tolse anche qual- 
che avvenimento. Quantunque lo stile della sua 
prosa non abbia tutti i vizj del Pentamerone , 
ha però sempre quelli di non esssre ne per le 
parole, ne per lo stile rassomigliante al natura- 
le linguaggio nostro , e d' essere niente meno 
4el suo coetaneo Basile forzato , affettatissimo , 
4 stiracchiato per mal inteso impegno di farlo 
parer sempre diverso dal comune Italiano, 
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Fu brevissima la vita di questo elevalo inge- 
gno , rilevandosi da alcuni versi, che precedono 
la traduzione del Pastor Fido in Napoletano fat- 
ta da Domenico Basile , che al 1628 il Cor- 
tese era gik morto. Ogni altra circostanza del- 
la vita di lui è restata sepolta nelle tenebre del- 
T oblio. Non molto dopo l'età del Basile , e del 
Cortese fiori tra noi Filippo Sgruttendio, di cui 
veniamo a ragionare *. 

Se il dialetto basso Napoletano riconosce nel 
Basile il suo Boccaccio , e nel Cortese il suo 
Dante, con la stessa disproporzione può ricono- 
scere in Filippo Sgruttendio il suo Petrarca. Scu- 
sinci l 1 ombre onorate di questi gran lumi della 
poesia Toscana, che colle loro produzioni fece- 

* Francesco Balzano si ascose fiotto il nome di Filip- 
po Sgruttendio , mentre pubblicò la Tiorba a Taccone , e 
fui primo a dar fuori un grazioso Ditirambo, che fn l'ul- 
tima di lui composizione, cioè la corda 9 che incomincia: 

Chi vedere vo lo sciore , 
Lo sbrannore ec. 

Questa opera fu stampata in questa Capitale nel 1646 e 
su tal modello il signor Redi molti anni dopo architettò il 
suo oggi tanto rinomato Bacco in Toscana , come dalk 
proprie note ivi apposte. Tradusse pur 1' Odissea d'Omero 
nel nostro patrio Dialetto Napoletano , e pubblicò altra 
opera intitolata V antica Erodano. Napoli 1688 in-4* V. 
Soria Memorie degli Scrittori Napoletani , Biagio Altima- 
ri etc. ( JL ) 
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10 gloria all' intelletto umano 5 ne credano, che 
noi gP insultiamo con così sconcio parallelo. Già 
ognun vede sotto qual aspetto noi gli comparia* 
mo. Filippo Sgruttendio nacque in Scafalo pio* 
colo luogo sito , ove si scafava il fiume Sarno 
da chi voleva andar a Nocera. Intieramente è 
ignota ogni altra circostanza di lui, anzi egli è 
sicuro , che questo cognome Sgruttendio è 
finto , e capriccioso , ed ignoriamo il vero, che 
egli portò. Pubblicò i suoi versi nel 1646. Se 
fosse nelle sanguinose rivoluzioni del susseguente 
anno rimaso estinto, o avesse prolungata la vi- 
ta sino alla distruggitrice pestilenza del i656 , 
ci e ignoto; ma il non vederlo più nominato 
dopo la pubblicazione del suo Canzoniere e 1 in- 
duce a credere, che abbia avuta brevissima vita. 

Lo Sgruttendio ebbe la stessa brama di gloria 
del Basile , vale a dire voler divenire il poeta 
Lirico del dialetto ; ma un lirico sommamente 
basso, e burlesco. 

Scelse per Eroina del suo Canzoniere intito- 
lato la Tiorba a Taccone ( come la Laura del 
Petrarca ) una donna , eh? chiamò Cecca ; e 
non solo in rime la celebrò vivente, ma la pian- 
se defunta. Scopresi però chiaramente esser in 
tutto finto, e chimerico questo soggetto. Né lei 
sola , ma varie donne ancora tutte immaginarie 
ebbe per soggetto d' altri sonetti. Molte altre ri- 
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me poi cosi di sonetti , come- di canzoni non 
sono di soggetta amoroso. 

Non v 1 è mai stato forse poeta più disegnale 
di costui. Solo è costante, ed uniforme nel pre- 
gio della purità , ed esattezza del dialetto , nel* 
la quale ha superato tutti, potendosi sicuramen- 
te prender per il vero testo di esso. Una gran 
parte delle rime sue è, non diremo , mediocre, 
ma cattiva ; molte ve ne sono infette' dal cor- 
rotto , e falso gusto del suo secolo , che' corse 
dietro a' giuochi di parole, ai bisticci, ai con- 
cetti bizzarramente strani , e strampalati. Mol- 
tissime sono deturpate da stomacose , e schifose 
immagini o dì escrementi, e di malori , atte as- 
sai più a nauseare, che a far ridere. Questo abo- 
minevole gusto introdotto dal Basile , e perpe- 
tuato in tutti gli scrittori posteriori , senzachè 
neppur uno se ne sia saputo preservare , ha fi- 
nalmente inondata , e soggiogala in tutto in og- 
gi la scena del Teatro comico nazionale. Ve- 
diamo noi rappresentarsi Drammi , che sono in 
ogni scena una non interrotta serie di lepidezza, 
di sterquilinio, di scherzi di cloache, e di sali 
escrementizj , e la nazione intera , e la più se- 
ria e costumata gente vi si è avvezza tanto, che 
non ne sente più la schifezza. Sicché non è rim- 
provero questo da farsi particolarmente allo Sgrut- 
endio 5 rilium est tempori*, non hominU. 
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Ma in mezzo a tanti difettile tante disegua* 
glianze s* innalza questo poeta improvvisamente 
talvolta con tale o sublimita, o grazia , o ener- 
gia di concetti, e felicita d'espressioni, che sor- 
prende, è fa conóscere, che s'egli avesse avuta 
più continenza, e freno nel comporre , avreb- 
be eguagliati i maggiori poeti <T ogni età , e 
d 1 ogni nazione. Parrà ardita , e trasportata da 
cieca nostra passione questa lode , che noi- qui 
diamo' allo Sgruttendio ; onde affinchè possa il 
lettore da per se giudicarne , essendo V opera 
della Tiorba a Taccone divenuta rarissima, e 
da pochissimi conosciuta, rapporteremo due so- 
netti di lui tra quegli ,. ne' quali piangeva la 
morte di Cecca, ed una ode Saffica sulla dan- 
za detta T Intrecciata , e ciascuno potrà decide- 
re se le nostre lodi sono esagerate. 

IN MORTE DI CECCA. 

Mo ai , ca chella secca , e spremmentata * 

De morte t' ave annegrecato , » amore , 

£ de lo regno tujo lo sciore sciore 

La sgrata ne sosciaje da la pigliata, 
Àknene ; aimè , ca n' ave scervecchiata 

La grazia, la bellezza , e lo sbrennone \ 

Ma faccia quanto vò , ca da sto core 

Non ne la scrastarrà maje ssa cecata» 
Sulo na cosa tu morte puoje fare 

* Spremmentata. Spremuta j disseccata. 

8 



** 



lG8 HIFLCSMOVi 

Pe scaci ohillo nomine , e darle tossa 
.SU afortunata vita ncerrecciare. * 
jMa che ? A dispietto tujo into a la fossa 
La bella famma soja non ce pò stare : 
Tu commi' a caria spollonane r ossa, 

ALTRO SULLO STESSO SOGGETTO 

iàh bella Cecca mia, dorè si gbfuta, 
E oomme senza me le V aje abignata t 
Vi st' arma et p' asciarete è sperata, 
E de venire a te stace aUancata. 

* * * • * • 

JE si a li Camp' Alise staje seduta , 

Recordate de me : n' essere sgrata. 

Ma aimé ca si pe Lete si passata , 

St' arma da la memoria t' è sfojuta. 
|/ide sto chianto mio comm' é a seilazzo ; 

Tieneme mente mò , si non te strubba 

E vide ogn' uocchio mio eh' é fatto puzzo. 

• * 

Ma tu de sse bell'arme co la trubba 
Senza penzare ante, che paro struzzo , 
Te staje a piglia spasso , è fa catubba. *** 

jSe chi intende a fondo il dialetto , e non si 
lascia sedurre dalla prevenzione contro j suoni 

* Ncerrecciare, Ravvolgere, ingarbugliare. Qui dinota ; 
che la morte di Cecca ayea reso tormentoso ; ed infelice lo 
stame della vita del poeta. 

** Strubba è in vece di sturba, e cosi appresso trutta 
jt in vece di turba. 

*** Catubba, spezie di lieta danza moresca assai usti** 
in quel tempo. Ad essa son succedute le moderne contraj 
4anzc recateci dagli Inglesi una col nome , cht n#Ua }°? 
Jingua dinota Ballo di contadini. 
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del nostro linguaggio , non trova in questi due 
sonetti tanta verità di pensieri , tanta tenerezza 
d'affetti , tanto calore di passioni , quanto ne' 
più Belli <tel Petrarca ; noi ci confesseremo in- 
capaci di giudicare di veruna poesia. 

Passiamo ali 1 ode Saffica composta dallo Sgrut« 
tendio per accompagnare col canto quella spezie 
di antichissima danza Pirrica conservata dal no- 
stro popolo , che là balla anche oggi colle spa- 
de nude in mano , ovvero in luogo di esse con 
alcuni bastoni inghirlandati di fiori sostituiti al- 
le spade , per evitar qualche sinistro caso, on- 
de ha preso il nome d' Jmperticala. Comune- 
mente però dicesi Intrezzata , ed usa il popo- 
lo nel Carnevale mascherarsi formando qualche 
compagnia di persone , ed andarla a ballare sot- 
to le finestre delle amanti , e più comunemente 
sotto quelle de" Signori, che quindi gettano qual- 
che denaro per mancia ai danzatori , e ai so- 
natori. 

Quesf ode ha il pregio d' essere la più an- 
tica ode Saffica , che siasi composta nelle lin- 
gue volgari,, per quanto è a noi noto. Ha Tal- 
Ire- di dimostrare,, che il metro Saffico, il quale 
nel Toscano non ha quasi suono, né cadenza, 
ne rende nel dialetto Napoletano tanto quanto 
Me] fatino. Ha in fine il pregio d'averci tatti 



évvedere, che talune delle odi Saffiche d'Orai- 
#0, quali sono queste ire 

Faune Nympharum fugientum amator etc. 
Montium custos nemorumque virgo etc. 
Yenus Regima Gnidi Paphimie etc. 

biasimate da 1 crìtici di questo grandissimo poer 
%3l , come soverchio brevi , insipide , e quasi 
senza soggetto, ad altro non servirono, che ad 
.esser cantate come accompagnamento di quelle 
danze , che fecero una parte essenziale deglj 
antichi sacri fi zj *. 

* V Ode 3o del Lib. I : O Fenu$ etc. fu. fatta per ac- 
compagnarla cantandola colle danze in atto di sollenniz- 
parsi con lieti sagrifizj la Dedicazione della casa nuova- 
mente edificata da Glicera. 

1/ Ode 22 del Lib. Ili; Montii+m custos etc. è pari 
mente fatta per le danze , e sacrifizj celebrati domesticar 
niente da Orazio, allorché consegrò un Pino accanto alla 
pua Villa , che faceva ombra alla medesima , ed innalzov- 
yi sotto un rustico altare. 

Finalmente Y Ode 18 dello stesso Lib. Ili : Faune etc. 
fu certamente cantata , e danzata nel sollennizzare 0: 
razio con sagre 9 e rustiche feste il possesso preso del- 
Ja sua Villa , .e conse^rarla ai Silvestri Numi , come 
tutelari, Pare , clje niuno finora abbia veduto con preci- 
sione 1* oggetto , a cui furon destinate le suddette Odi , 
delle quali le due prime perciò appunto sono brevissime, 
perché ripetevansi più volte da capo, continuando tfW' 
Ì9 jl guisa de' couplets de' Francesi. 
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A CECCA 

LA STRECCIATA. 

Ora su Mode vcccoce attestate , 
E ccà volimmo correre , e fa danze i 
Vujc ino sonanno cetole ,- e liute 
Fatcve nnanze. 
tu de ss' uocchie visciola , e popell* 
Cecca Olia cara , aflàcciate da lloco , 
£ sta ntrecciata sbrenneta , tu beli»' 
Vide no poco^ 
Ma vecco comrae zompa, e cornine «auto* 
De cliisto calascione ad ogne trillo , 
Che faecio zumpe mieao miglio ad auto' 
Chiù de no grillo. 
Oh che gi*an sauté Mineco mo face ; 
Ciarduilo attuorno rociola , e se svota y 
"Lo moccaturo Tontaro me dace 
Pc fa la rota. 
Che schiossià de zuoccofe fa Fin fa; 
Comme se move tcseca Justina; 
Ma chiù se cerne, e cotola sta Ninfa' 
Dico Masina. 
Stìenne sta mano ; scotola sta' gamma f 
Fa repolune , e votate a la mpressa* 
Nina a te dico sienteme Madamina 
Vocca de sguessa. 
Orsù lassammo pettole , e tovaglie, 
Giuvcne , e Ninfe , e nzemmora pigliate 
Co li chirchiette, scisciole, e sonaglie 
Nude le spate. 
Oli- bravo affé ! de truono ca mo jaramo ;• 
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Passa tu priesto Mineco da sotta; 

Sbatte sti piede Tontaro , e nuie ntrammo» 

Tutt' a na botta. 
OH betta cbiorma ! secota mo attuorno j. 
Priesto Ciardullo votate da ccanej 
Eila me vuoje rompere no cuorno , 

Auza ste mane. 
Ora su basta , scompose sto juoco; 
Sia tutto chesso a gloria de Cecca , 
Cecca de ss' arma sciaccola de fuoco- 

Anze na zecca. 

Sembraci 1 che poche poesie in qualunque 
lingua possano* additarsi , nelle quali il gran 
precetto ut pictura potsis eril reggasi adem- 
piuto al pari , che in questa felicissima Ode. 

Ma basti quanto finora ne abbtam detto per 
aver fatto conoscere un quasi ignoto nostro scrit- 
tore. Le calamita* delle popolari rivoluzioni 
del 1647 9 e r altra molto più terribile della 
pestilenza del i656 imposero silenzio alle Mu- 
se , e ridussero ai palpiti dell* agonia questo 
sventurato paese. Ma la forza della sua felice 
natura lo richiamò , a dispetto d*uno sciope- 
rato Viceregnale governo,, e lo sostenne in vi- 
ta. Anzi (quel che riuscì a tulli portentoso 4 ) 
comparve dopo la pestilenza tanto inaspettato 
htASo % dovizia, e fasi©, che ne fu scosso Fin- 
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g'egno mediocre di Giambattista Valentino * a 
scrivere su questo soggetto morale un bre- 
ve poemetto , che intitolò Napole scontra/atto 
dopo la pestei ed indi altri poemetti intitolati 
la Mezza Canna, lo Vasciello deW Arbascia, 
la Cecala Napoletana etc r tulti biasimanti l'or- 
goglio, le pompe, la repentina guarigione deis- 
ta sua patria, che egli seguendo il linguaggio- 
de Colli torti del suo tempo riguardò come uà 
male da predicarvi j ed inveirvi contro. Ma 
nelle sue composizioni niente a] ivo di poetico 
si ravvisa , tòlta la rima, e il metro. Sono si- 
curamente le più infelici del nostro dialetto- 
Molto diversamente, dobbiam parlare del poe-* 
metto V Agnano Zeffbnnato , del quale An~ 
drea Perruccio ** e Fardella Siciliano viven- 
te tra noi ci arricchì , e che quantunque non 
s ta un perfetto lavoro^ è però pieno di molti 
pregi , e di no» volgari poetiche bellezze. 

* Giambattista Valentino scrivano di professione fu tì- 
glio di Andrea dottor di Legge , abitava alla Duchesca : 
stampò la Cecate nel 1674 presso Lucantonio Fusco , e fa 
dedicò al Principe d'Avellino di lui Mecenate; e lece l'elo- 
gio degli Illustri nostri Napoletani di allora nella Galle- 
rai et Apollo. A. 

** Andrea Perruccio fti Giureconsulto Palermitano : : di 
lui formò alto elogio Giacinto Gimraa negli elogj degli Ac- 
cademici «fi Rossano detti gli Spensierati , de' quali egli 
ft» uurv Vcggasi Moogitore della Biblioteca Sicola to*n. I, A* 
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Tommaso Perrone è il solo, che nel i68£ 
imitando i Conti dei Basile, ne pubblicò cin- 
que altri suoi in prosa, un poco meno sciapi- 
li di quelli , ma neppur degni di grande ap- 
plauso *. 

Consumava quasi nello* stesso tempo Gabrie- 
le F asano la sua vita a condurre a perfezione 
la traduzione della Gerusalemme Liberata, che 
ajutato dalla liberalità , e dal genio elevalo 
del gran Francesco d'Andrea pubblicò- nel 1689 
con quanta magnificenza era capace la nostra 
arte Tipografica allora, e fu quindi il primo* 
libro del nostro dialetto, che comparisse non 
villanamente stampato. Usò- il F asano ogni 
sforzo del suo talento per produrre un capo 
d 1 opera , ma a troppe perfezioni unitamente 
aspirando avvenne, che riguardando la sua fa- 
tica come una fedele traduzione , riman supe- 
rata da quella dell' Eneide del Padre Nicola 
Stigliola, che indi a non molto comparve; ri- 
guardandola come bizzarro , e lepido travesti» 
mento è di gran lunga vinto da quello de 9 sei 

* La PosiUecherMct fu* opera di Monsignor Pompeo 
Sarnelli Vescovo di BiscegUej come dal Gimma negli Elogj 
accademici, giacché anche egli fu arrotiate alia Accademia 
di Rossano , y. il Sona: sopraccennato y ed altri da questo* 
citati , essendo il Sarnelli btn noto per le sue non. poche- 
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gl'Imi libri d'Omero di Niccolò Capasso. La 
Gerusalemme Liberala rimane in quella linea 
di mezzo , che perde i pregi dell 1 una cosa , 
e dell' altra. In oltre manca di purità il lin- 
guaggio , e quella ostentazione delle ricchezze* 
di vocaboli proprj al dialetto , che spesso vi 
sì vorrebbe fare , riesce sempre stiracchiata , 
ed affettata. 

Con questi scrittori si giunse alla fine dèi 
secolo XVII , il più memorabile nella storia 
delie nostre sciagure. Comparve al fine net 
cominciare del* diciottesimo quel primo albore 
di risorgimento-, che poi vedemmo felicemente 
a gran passi avanzarsi , e che ora o si sostie- 
ne stabile , o non- dell* intutto s 1 oscura. 

Domenico Aloisio, Gregorio Caro prese, Fran* 
eesco Valletta, Gregorio Messere, Bia io Troise,? 
Biagio Garofalo; Carlo* Maj elio, Niccolò Àmen- 
ta , Carminio Falcone , ed indi a pochi anni 
Matteo Egizio, Niccolò* Capasso; Alessio Maz**- 
zocchi , Francesco Pratillo , Antonio di Fu* 
sco , Francesco Galluppc», Nicolò Arduino ri- 
storarono gli stud| delle dotte lingue , delFeru- 
dizione , e dell 1 antichità Bartolomeo Intieri r 
che quantunque nato* in Toscana conteremo 1 
tra i nostri, giacche con noi sempre visse, Già-- 
cinto di Cristofaro, Vitale Giordano , e qual*- 
ehe altro- aprirono il varco stato- fino- allova 1 
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chiuso alle scienze geometriche, e matematicnev 
Giambattista Vico usò tentare il guado del 
kujo metafisico, e sebbene vi cadesse dentro T 
servi di ponte a più felice pensatoresullo spi- 
rito delle leggi delle Nazioni. Alessandro Ric- 
cardi, e Pietro Giannone sotto gli auspicj del» 
F immortale Gaetano Argento rivendicarono i 
dritti della smembrata regalia. Costantino Gri- 
maldi combattè , e debellò sotto nome dell 1 
Aletino il Peripatetisme , e i suoi fanatici , e 
ancor potenti seguaci. Fiorì» la saggia teoria 
medica coltivata dal Capoa , dal Tozzi , dal 
Cirillo , e dal Criscenzio. Tutti gli ameni stu- 
d] di poesia , e d* eloquenza parvero risorge* 
tra noi sotto le penne di Serafino Biscardi, A- 
gostino Ariano , Agnello* Spagnuolo , Niccolò 
Fusco , Saverio* Panzuti , Gioacchino- Poeta r 
Antonio Muscettola, Giulio Aceiano, Antonio 
Morlando ,. er degli altri di' sopva rammentati, 
mentre nel tempo medesimo Gianvincenzo Gra- 
vina , Celestino GaKanr, il Padpe de Miro , 
Monsignor Ma j elio, Bernardo lama, Marcel- 
lo Cusano , Francesco Caracciolo sostenevano 
nelle Università- di Roma , di Pisa r e di Tor- 
tino fa. gloria di questa patria,- 
' Allo splendore- di questa nuova luce di seien» 
ze , e* di sapere la Nazióne vide con altr. 1 oc* 
chio- se* stessa- ,. e n' arrossii Per la ooonessio» 
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tìe già fermata nelle idee , e divenuta impos- 
sibile a staccare , fa il suo stesso linguaggio 
quello , che maggiormente la percosse , e la 
ricoprì d" umiliazione , e di rossore. Quasi si 
vergognò d 1 aver parlato. Ma non segui a si 
fatto rincrescimento la saturai risoluzione <T e- 
mendare, e purgare il suo diale Ho. Ne fu pre- 
sa un altra non meno strana , che disperata» 
Si risolvè «naaimamente di rinegarlo , abbor- 
rirlo f deriderlo : e cosi pe£ slimolo d' ono- 
re ( cosa incredibile ) venne la Nazione tutta- 
a mettersi a- schernire ^ e vilipendere se stessa. 
Ma per non perder il maggior contrassegno 
dell' uomo , qual' è la favella , fu risoluto ab- 
bracciar con fervore non già il comune Ita- 
liano r ma il pretto» stringato idiotismo Tosca- 
no, Sì fecero venir a furia di Toscana V edi- 
zioni deglr autori resi sacri nella liugna dalla? 
indeclinabile sentenza della Crusca ; se ne ri- 
stamparono qui moltissimi ; s' appresero quasi 
a mente. Tutti si dettero a rivoltar vooabo* 
larj , grammatiche , regole di ben parlar To- 
scano. Niccolò Amenta ine iena con altri pub- 
blicarono volumi su qualunque minuzia granat- 
ina ticale Toscana. I nostri dotti non s' occu- 
parono quasi in altro- Divennero argutissimi y 
%• sminuzzantissimi parolai. E quasi in espia- 
zione del nostra lungo peccato y (u avidamen*- 
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le impreso a parlar , e scriver nel più ricer- 
cato favellar Fiorentino. Come suonassero bene- 
dentro le bocche Doriche Napoletane i motti, 
le celie , i riboboli , le facezie , i gorgheggi,, 
e tutti i vezzi di Mercato Vecchio-, può cia- 
scuno immaginarselo. Ma non fini qui la fac- 
cenda. Tutte le voci rancide, disusate, e mor- 
te di Dante y dei Passavanti , de' due Guidi Y 
e di Frate Cavalca ritornarono in vita, e ven- 
nero come ombre di Vampiri a spaventarci . Mi- 
ste , e coafuse insieme calle grazie del Bur- 
chiello, e* de' Ganti dr Cecco da Varluogo, ag- 
giuntovi il latinizzante , e disusato giro di pe- 
riodo Boccaccesco, formarono un accozzamen- 
to più strano, e mostruoso assai di qualunque 
nostra antica goffaggine: Le orecchie* ne fu*- 
*Ono pressoché impiagate: Alessandro Riccardi-, 
Niccolò Amenta, e lo stesso dotto Matteo Egi- 
zio deturparono con s* crudele stile le loro o*- 
pere. Il Riccardi giunse fino a divenirne ridi co- 
lò. Ma tutti gli uomini di lettere nostri del prin~ 
©ipto del corrente secolo', quale- più',, quale' 
meno , sono tinti' della stessa macchia , e so- 
prattutto ne restarono-, e ne restano ancora* 
sporcate le Allegazioni forensi eon infamia del* 
nostro Foro tanto maggiore , quantochè negli 
scritti , da' quali dipende or la vita , or là' 
fccittnau de 1 cittadini si dovrebbe far pompa: di 
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Ragion legale , e non di rancide parole. Ec- 
co a che ci condusse' il nostro' tardo ravvedi -^ 
mente* 

Intanto 4 iF yoljgàr Napoletano restò qnal èra* 
prima niente più coltivato , niente ripurgato- 
e dalle laidezze r o dalle goffàggini. Solo av- 
venne per effetto generale del migliorato gua- 
sto, che comparissero in esso nel 17 24 il poe- 
metto-delia Giucceidr di Niccolò Lombardo, la- 
vora cosi' graziosoy e* finito in ogni sua parte, 
ehe ( tolti i difetti generali del dialetto di so* 
pra accennati ) può* riguardarsi come la piuv* 
bella produzione traile nostre* , e compararsi: 
alle più* lepide di qualunque Nazione $ e le 
poesie Napoletane del Capasse, scritte trai 
1:720*, e il 1734 con quanta maggior viva- 
cità d* ingegno , sale* acutissimo* r e lepidezza* 
vera si possa in somiglianti opere desiderare. 

Dopo la morte del Capasso non altro , che* 
«Rie meschinissimi nostii Forensi Biagio Valen- 
tino * , e Nunziante Pagaa© fecero* comparire' 

* Biagio- Talentino fò un* frate làico ile*' Muori Osser- 
vanti, per lo spazio di molti anni impiegato da' suoi su-- 
periori a far la- questua pel suo* Monistero di Monte Cal- 
▼ario con tal' occasione trattando* con ogni sorta di per- 
sone, e notando i costumi del suo tempo compose la Fuor* 
fece , opera di molta critica ripiena , ma da' Revisori d£ 
aitar» mutilata- di molto- Compose anche un grazioso jfHT 
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Vakro nel 174&» Né dopo questo altro poe- 
ma è uscito in luce. 

• Ma il dialetta si è' aperta un altra vasta por~ 
la in questo corrente secolo. Intendiamo par* 
lare della Scena Comica, della quale si e pres- 
soché impadronito. • 

Fi» dal principia del diciassettesimo secolo 
Giambattista della Porta avea nelle sue Com- 
medie cominciato ad introdurre la Parte del 
Napoletano. Il Cortese * il primo avea scrit- 
ta una Favola tutta Napoletana. Pochissimi an- 
ni dopo Domenico Basile ci avea dato' il Pasto r 
Fido tradotto in basso Napoletano. Ottavio d'Isa 
seguitando l'esempio di della Porta avea fatta en- 
trare anche esso nelle sue commedie qualche 
Parte Buffa in Napoletano; Su questi esempi 

motto detto lo Refettorio de il Muotoece', che con altre 
sue composizibnf restò MS. Fu ascritto* alla Accademia 
del Pòrtico della Stadera , e pubblicò il Mal consigliai*) 
ovTtro il' Conte Di Girolamo e pera tragicoeroica in ia 
Napoli 1750 dedicata a' D. Gio. Colombo; precedono que- 
sta opera alcune altre sue composizioni poetiche in lingua 
Napoletana-; e morrin età* molto avanzata in Napoli sua 
patria. A. 

•* Nota la contrtdkiotie: R Corte* H'primo avea scrùr 
to una Favola tutia Napoletana: già si sa, che .tal Favor- 
ito è ùi verso. Siegue l'Autore: Dalla presa si- postò aii 
mbo, Lat'arMtfìhm 
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fotte le commedie, e i drammi non sdIo di sog- 
getto profano , ma anche i sagri' non meno in 
prosa, che in verso, de' quali abbondò immen- 
samente quel secolo r si trovarono intarsiati di 
parti N apolitane miste colle Toscane. Le com- 
medie del Capoa , e dell 1 A menta furono pari- 
mente scrìtte con questo mescolamento divenu- 
to tanto grato alla Nazione, che non se ne po- 
tette discostare né Domenico Barone Marchese" 
di Liveri fondatore d' un nuovo , ed ingegno- 
sissimo gusto di scene , e cP azione comica , nò 
quanti dòpo lui tra noi sona stati, che abbian- 
scritte commedie in prosa „ 

Dalla prosa, si passò al verso, ed alla musi- 
ea. Sono ormai più di sessanta anni , che in 
due ¥ Teatri di Napoli' s' introdussero i Dram- 
mi in musica* buffi. Questi dapprima furon in* 
fieramente Napoletani ,. giacche il soggetto si* 
traeva sempre da personaggi dell'infima plebe* 
Ma- dopoché vi s'introdusse la commedia citta- 
dinesca 1 , sono misti- de' dne dialetti , riservan- 
dosi però sempre al Napoletano le parti buffe, 
e ridicole cosi, d 1 uomini v come: di donne. Più 

* Erano tre r cioè vi era quello dtUa Pace, o del vi- 
oob della Lava : anzi nel gran Teatro di S. Bartolomeo» 
•i rappresentavano gì* intermezzi buffi per musica;, un tati 
Teatro stava in piedi nel 17.35. £. 
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eentinaja di Commedie ed in pròsa, ed in ver- 
go abbiamo fin ora seritte in questo stile bilin-- 
gue. Le senile in prosa , traile quali si- distin- 
guono quelle di Gì aseppe Cirillo , sono gene- 
ralmente parlando piene di- vivacissimi concet- 
ti, e di argute lepidezze; ma peccano tutte nel- 
F intrigo, che è sempre eccessivamente forzalo,, 
ed in verisimile. Questo difetto- introdotto tra noi 1 
dalP Amenta, e dal suo emulo Andrea Belve-- 
dere , fu accresciuto , e non corretto dal Mar- 
chese di Li veri 4 , e dagli» allievi di esso , ed< 
om è cresciuto ad un eccesso- insopportabile. 
Lo stesso, e forse peggio è avvenuto ne'Dram- 
mi consecrati aita musica. In pochissimi di es- 
si, che furono produzioni degl'ingegni del Trin- 
cherà, del Federici, e di Antonio Palomba tro- 
vansi osservate le regole drammatiche almeno 
nel piii essenziale^ ma in tatti gli- altri in mezzo' 
ad un continuato delirante disordine d' intrec- 
cio , di finzioni inverisi mi U , d v assurdità, e del 
calpestamento* di tutte le regole dell' arte , in- 
contransi qua e lit bizzarrie , e bellezza di fe-- 
Bci espressioni* sparse o- in qualche scena , p 
io qualche Arietta , che meriterebbero perciò 
esser salvate da IP oblio con estrarle , e stac- 
carle dair infelice , e sconcio Dramma , in cui 
feovansi incastrate. 
]&oi non- daremo ora 1 il catalogo di quesfal^ 
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tra vastissima parte d'opere appartenenti al no~ 
sfro dialetto, sì perchè non ne abbiamo forma- 
ta peranche tanta raccolta da poterne pubblicar 
una notizia pressoché compita; sì perchè sap- 
piamo essersene da più anni occupato il sig. 
Pietro di Napoli Signorelli, a cui non voglia- 
mo preoccupare la già forse fatta fatica , e la 
gloria di pubblicare la storia del Teatro Na- 
poletano. 

Egualmente ci asterremo per ora dal Jar qui 
Ja notizia d' una vasta classe di nostre poesie* 
liriche , quaii sono i nostri Canti Carnesciale- 
schi. Ognuna tra noi sa r che in occasione di 
quelle popolari feste, che dna man si Cuccagne, 
e che per molti anni furono date in forma di 
altissimi Carri guarniti di comestibili di varie 
sorli da saccheggiarsi , si usa dar alle stampe 
componimenti lirici di varia spezie esprimenti 
la pubblica allegrezza, e felicità, e destinati ad 
essere presentati un tempo ai Viceré , ora ai 
Sovraniv Fra questi non può* negarsi essersene 
più volte incontrati taluni singolarmente gra- 
ziosi y e pieni di poetico capriccio. La colle» 
notte , eia scelta di essi avrebbe meritata la 
cura «fi chi fesse stato amarne delle memorie 
patrie assai pm , die non P han meritata que- 
gli insipidi Canti Carnescialeschi da 7 Toscani 
eoo tanto zelo salvati dall' oblio* Ma si ero- 
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chera fotte invano uomo tra noi, die in 
questa parte abbia emulati i Toscani. Forse la 
fatica di queste poetiche produzioni è ormai 
perduta per sempre. Se a questa nostra voce, 
e sgrido si ris veglierà talàno, che possegga qual- 
che collezione di si fatte poesie, a ci possa in- 
dicar chi l'abbia, non mancheremo noi di tra-' 
mandarne la notizia alla posterità;, facendone 
una scelta , e pubblicandole unite in un volu- 
metto con qualche rischiarimento storico. 

Potrò ciascuno essersi 1 già avvisto , ehe noi 
<Ji siamo religiosamente astenuti dal nominare 
Veruno degli scrittori nel nostro dialetto cosi 
drammatici come lirici ancor viventi. Sono ve- 
lie non pochi. UT essi giudicherà la posterità 
palesemente , come ne ha già giudicato so t to' 
Voce V e(k corrente. Parlar di viventi ancor- 
ché in lode senza avernegli prevenuti*, ed ot- 
tenutone il consenso è sempre un mancar al do* 
vere più sacro delta secreta' , qaaF è quello di 
rispettare l'altrui libertà. Impeto d' una orgo- 
gliosa stupidità ha solo potuto essere P eriger- 
si da per se stesso in pesatore de* suoi concit- 
tadini, e coetanei, e il mettersi a descrivergli, 
definirgli , e valutargli, come un apprezzato re 1 
farebbe d'una razza di cavalli', o dfuna caro- 
vana df mulL 
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CATALOGO 

BEGLI SCRITTORI DEL BASSO DIALETTO NAPOLE- 
TANO * IH PROSA ED HI RIMA. 



AAirairoRFb napolitano , nella commedia 
del moro di g. b. de la porta. Viterbo pe* 
Girolamo Discepolo 1607. 

SCARFUOGLIO NAPOLITANO, nel ClEOMENE DI 

Claudio ottavello. Nap. 1708 nella starapr 
di Gio. Francesco Paci. 

Tutte due m prosa*. 

lo funnaco revotato commedea pe mu- 
seca. A Napole 1620. Se venne da li Abri a 
s. Biase a li Librare, 

lo castiello sacche ato . Napole 1726 > 

come sopra. 

la mbroglia scoperta. Napole 1732, co- 
me sopra. 

Tutte tre senza nome dell 1 autore , se non, 
che nella Dedica fatta della prima al Cardìna- 

* Dal March. Salvìati si assegna il terzo luogo fra 
Dialetti Italiani al Napoletano , cioè dopo il Fiorentino „- 
ect il Romano». (, ^ ì» 
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le , e Viceré Wolfango Annibale dte SchnfC- 
tembach , leggesi sottoscritto Fdardino Bob* 
ione. 

la marina D£ cmAJÀ de Bernardo Bad- 
dttmene. Napoli appresso D. Niccòla Parrw 
no ij3i. 

Il *eNtamarc*e del Cavalitr Giambatti- 
sta basile , ovvero lo Curdo de lì Cunte , 
Trattenimento de li peccerille de Gianna le sia 
abbattuta ( è nome anagrammaiico di Giam- 
battista Basile ). 

Il Nicodemi cita, come prima edizione (fi 
quest'opera, una del i63j per Ottavio Bel- 
frano in«*2.° 9 ma questa è la seconda, e fbr-r 
se anche la terza , poiché in queir anno era 
di già morto il sua autore. II Mazzucchelli ne 
cita due altre posteriori dei 1644 > e del 164^ 
per Camillo Cavallo s ma questa è una &0I3 
edizione. Ne cita finalmente una del 1-679; irt 
Roma , che no» ha mai esistito. 

Fu ristampata quesf opera da Antonia 
Bulifon nel 1674 ki-i2.° f e dedicata al dottor 
Pietro Emilio Guaschi allora eietto dei popò* 
Io , che poi morì Consigliere. Ebbe cura di 
questa edizione Tomaso Perrone autore della 1 
Posellechejaia * , che vi premise un avviso 

* L' autore è Pompeo Sarnclli, Vedi pag. iy£ e co»-- 
seggi 1 L,' ed ) 
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io prosa Napoletana , in cui vanta aver cor- 
retti gì 1 infiniti errori 5 eh 1 erano nelle prece- 
denti eiezioni. Ma malgrado ciò è scorrettissi- 
ma anche questa edizione. Vi si vede aggiun- 
to un assai cattivo sonetto , il cui autore si 
nasconde sotto queste iniziali M. E. S. D. pe? 
esortare i lettori a gustar il libro. 

Nel 1714? e di nuovo nel 1722 lo stam- 
patore Michele Luigi Muzio ristampò due voi- 
te quest'opera sulP edizione del 51674 > e qucr 
ste edizioni del 17.14? e del J 722 sono le m&- 
no scorrette di tutte , e le più facili a trovarsi. 

Il soggetto di questo libro sono cinquan#- 
ta racconti , che in cinque giornate si fingono 
narrati per divertire una schiava mora dive- 
nuta per inganno Regina , e piena di capric- 
ci , e voglie , e coli' ultimo racconto si sco- 
pre T inganno di essa , e ne riceve il gastigo. 
Le narratrici sono Zeza scioffata , Cecca stor* 
ta , Menaca bozzolosa , 'polla nasuta , Popa 
sparlellata , Antonella vavosa , dulia mossuy 
fa, Paola sgargiata , Ciommètella zellosa , e Ja- 
cova squacquarata. Questi soli nomi , e sopranr 
nomi ci sembrano bastantissimi a dar idea del 
gusto , che regna in tutta V opera , onde ci 
asterremo dal dirne di più. 

le muse napoletane E groche di Gian* 
Ttaìesfo Abbattutisi ( Giambattista gasile ), 
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La prima edizione è del i635 , e nella 
prefazione ai dice , che da più anni era morto 
il Cortese # di cui si citano alcuni versi nell'e- 
gloga sesta. Fu ristampata nel 1647 per Ca- 
millo Cavalli; di nuovo del 4669 per Gio. 
Francesco Baci : per la terza volta nel 167:8 
per Francesco Massaro in .8 , che è men brat- 
ta delle precedenti. Fu dedicata al sig. Fran- 
cesco Montecorvino> Awene due altre in 12 
del 1703 per Giacinto Musitano , .e del 1719 
per Giovanni Palmiero. 

Queste egloghe , giacche così all' autore 
piacque chiamarle , non sono altro , che nove 
dialoghi in versi di diseguale misura. L' Eglo- 
ga prima è Clio , ovvero li Smargiasse , ed 
interloquiscono Cienzo , Mase , e Ciullo , che 
rissano tra loro 4 e si sfidano a duello per ca* 
gion di giuoco. 

La seconda Euterpe , ovvero la Corti' 
seiana , è dialogo tra Antoniello , e Gjangra- 
%\o , a cui Antoni elio vuol persuadere a di* 
staccarsi dalle donne di cattiva vita. 

La terza Talia , ,oy vero lo Cerriglio. Rieri* 
zo interlocutore esagera a Peppo i pregi della 
j.n quel tempo celeberrima taverna del Cer- 
riglio. 

La quarta Melpomene , ovvero le Fonna- 
there , dialogo tra Pascadozia , Colospizia , e 
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Marcfoionna , che rissano come sogliono fare 
Ira loro le donne vilìssime de" chiassi. 

La quinta Terpsicore ovvero la Zita , è 
un dialogo tra Manilio , Petrillo , e Lello, che 
«saltano i pregi d 1 una giovane sposa. 

La sesta Erato , ovvero lo Giovale Nzo- 
raturo ( questa voce in tutto barbara 9 e crea- 
la sulT analogia latina dal Basile , e dovea di- 
90tar« chi è destinato ad ammogliarsi.) È dia- 
logo tra Pacione , e Cuosemo sui piaceri e sui 
ÓWusji del matrimonio. 
La settima Polinni* , ow.ero lo Viecchio In* 
minorato , .dialogo tra Millo , Pizo , e Àmbruo* 
so , nel quale Millo , e Pizo vorrebbero dis- 
suadere il vecchio Ambruoso dal pensare più 
alle nozze , ed agli amori. 

L' ottava Urania , ovvero lo fSfuorgìo. 
Parlano U ardii lo , e Mlccantonio biasimando 
il lusso. 

La nona Calliope , ovcero la Mueeca. 
Si esaltano i pregi della musica tra gl'inter- 
locutori Micco , Titta , e Ciullo. 

Di giglio cesajJE cortese , malgrado che 
jn lui riconosciamo il maggior poeta del dia* 
letto nostro, ci è ignoto ogni avvenimento del- 
la vita. Pare dalle sue opere i che egli verso 
Tanno 161 4 fesse andato a Cosenza a tentar 
*#a fortuna 9 e che disgustatone indi a poco ne 
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ritornasse. Nella traduzione del Pastor Fido 
di Domenico Basile al principio si legge nn bre- 
vissimo madrigale a nome di Mattia Basile pa- 
dre di esso Domenico , in cui si dice cosi; 

iCanta Basile figlio 

.Che singhe beneditto a braccia stese .: 

jCanta ca siilo si, ao nc'é Cortese. 

Essendosi pubblicata questa traduzione nel 
igennajo 1628 dovrebbe credersi , che nel 1627 
fosse già mancato di vita il Cortese. Ma ciò 
contrasta con quel , cbe il Toppi dice , che 
il Romanzo degli Amori di Ciullo , e Perna 
«ia stato la prima volta pubblicato , ed impres- 
so nel 1.632 , ed il poemetto il Micco Passaro 
sia stato impresso la prima volta nel i633. 
Per isciogliere il nodo dovrebbe dirsi , o che 
«queste non siano le prime edizioni , o «he siano 
jopere postume., ma il primo è più verisimile, 
Niente dunque potendo noi dire della di lui 
vita , passiamo alle opere del medesimo. 

Abbiamo del Cortese alcune lettere in prò* 
ia, ed in versi dell' anno 1610 , e del *6i 4» 
che sembrano essere le prime produzioni di 
quel fecondo , e bizzarro ingegno. 

La prima e indirizzata a Messer Uneco , 
sotto il qual nome ( forse Accademico ) in* 
tende il Qavalier Giambattista Basile suo gran* 
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de amico. Porta questa composizione di circa 
cinquanta * sdruccioli la data di Troechia (luo- 
go dove forse il Cortese villeggiava )de'i 5 Ot- 
tobre del 1610. Finge rallegrarsi coM' amico 
della risoluzione di lui di prender moglie , e 
<T aver scelta Cecca , delle bellezze , e pregi 
della quale fa una descrizione ironica , e per 
contrapposti. Vedesi , che il Cortese imitava 
allora il suo amico Basile , non facendo altro, 
che snocciolare proverbj , epiteti , e frasi da 
dimostrare V immensa abbondanza del dialetto 
come il Basile aveva fatlo. In questa epistola 
si denomina lo Chiafeo , e forse era il suo no* 
me Accademico **. Allo stesso indirizzò una 
lettera in prosa dalle Calabrie , che porta la 
data di Marzo 161 4? e contiene una bernesca 
descrizione della sua poca fortuna. 

Allo stesso, denominandolo V Uneco sciam- 
meggiante , che pò rompere no becchiero co le 
muse , ed alludendo forse alle muse Napoleta- 
ne composte dal Basile , indirizzò un' altra lun- 
ga , e gustosa lettera colla data de 1 20 Maggio 
161 4 dalle Calabrie. In essa si finge un biz- 
zarro racconto del poco felice accoglimento in- 
contrato con una donna a cui aveva spiegato 

* Sono 200. L. 

** Il nome Accademico del Cortese era: // Pastori 
Stbeto. L. 

9 
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jl suo amore. In questa si firma col nome del* 

lo Smorfia, 

Abbiamo un 1 altra lettera di esso parimente 
scritta nel Marzo del i6i4> in prosa con un 
nonetto , euQ madrigale inseritovi , la quale 
i indrizzata a lo settimo geneto de Messero 9 
#oe fraterno carnale , io cchiii jtritto parente 
fihe staee a Cosenza. A cW sia indirizzata non 
sapremmo indovinarlo. Il soggetto aono le cru- 
deltà della sua amante , che lo han ridotto a 
yolersi per disperazione uccidere. In essa torna 
* chiamarsi lo Chiqfeo* 

Finalmente abbiamo una lettera in verso 
sdrucciolo a Noi. Cola Maria Zara in risposta 
ad una del medesimo , che incominciava: Quan* 
pò ramano me penne cheUa chelleta etc. Que- 
sta brev,e composizione di soli quaranta versi 
porta la data dell' ultimo dell'anno 16 1 4 *. 

Tutte le sopraddette lettere non furono 
date alle stampe allora , ma soltanto quando 
furono pubblicati i suoi poemi. 

la aosl , Chelleta Poselltches.ea in cin- 
/jue atti , e con sette interlocutori. Il Cortese 
pel pubblicarla de dicolla a D, Tiberio Carafa 
Principe di Bisognano , e di Scilla. La dedir 

* Questa lettera nella edizione della Fajasseide fatt* 
>n Napoli per Ottavio Eeltrano i63; ha il primo luogo ? 
icjguita dalle sopraddette. L. 
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•ca « de' 1 5 Ottobre 1621. Questo poema, che 
di molto non cede al suo modello il P astar 
Fido del Guarini, è la prima cosa traile pro- 
duzioni del dialetto patrio 9 che mostrò quanto 
sarebbesi potuto innalzarlo --a miglior sembian- 
za. Vi sono scene tenere, e delicate : vi sono 
pezzi di dialogo decenti , e naturali 3 ma 1* 
maledetta voglia di renderla bernesca, e le- 
pida a dispetto del soggetto piuttosto tragico, 
guasta molte bellezze , e le fa spesso cadere nei 
cattivo gusto. Sonovi anche non poche osceni* 
tà , ( credute in quel tempo lepidezze ) dalle 
quali ., com' è noto 9 non è neppur esente il 
famoso Pastor Fido. Malgrado questi difetti, la 
Uosa ebbe grande applauso «nella Repubblica 
delle lettere. Gianvincenzo Gravina nella sua 
Ragion Poetica al libro II cap. XVII par- 
lando di questo , si fa a dire. «Ma niuno me* 
w glio , che il -Cortese nella Napoletana Rosa, 
)) e il Buonarroti nella Tancia han saputo rap- 
» presentare i caratteri contadineschi , e ren- 
» dere al vivo i costumi di «mil gente nelFor- 
» ditura d' un Dramma » . 

Conservando così vantaggiosa opinione , 
non è meraviglia , che sia stata più volte re- 
citata da compagnie di dilettanti.. Dopo la pri- 
ma edizione in 12 pet Domenico di Ferrante 
Maccarano nei 1621, se ce fece altra in JSfa- 
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poli parimente in 12 per' Ottavio Beltrane 
sei i635 , e di nuoyo per Camillo Cavallo 

sei 1644* 

micco passaro Nnammorato poema Eroi* 
co in dieci Canti in ottava rima. Ha questo 
gentilissimo poemetto per suo Eroe un uomo 
della plebe gran spadaccino > ma piuttosto pol- 
trone , che si arrolla per soldato volontario in 
occasione , che si fé leva di poche truppe con- 
tro i banditi , che infestavano gli Abruzzi , e 
furono una delle nostre maggiori calamità in 
quel tempo. Abbandona perciò Micco la sua 
innamorata Nora , la quale spinta da cieca 
passione lo siegue 6 no ali 1 Aquila , nel qual 
luogo dopo varj accidenti sieguon le loro nozze. 

LA VA tasse IDE * poemetto in cinque canti, 
in ottava rima, in cui si descrivono i costumi, 
e gl'intrighi amorosi delle fantesche Napoleta- 
na grandissimi , e generali in quel tempo , in 
cui unita ad una grossolana , e spesso masche? 
rata divozione regnò tra noi una somma rila- 
sciatezza di costumi. A questo gentile poemetti 
mise gli argomenti , e una prefazione V amico 
c}el Cortese Giambattista Basile , e parimente 
i' arroga la dedica di esso fatta A lo Re de li 

* Vedi la nuova edizione con le aggiunte di Bartolo; 
jneo Zito , detto il Tardacino, 
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piente in prosa: ma dallo stile diversissimo da 
quello del Basile, ed uniforme a quello delle 
prose del Cortese si riconosce essere egli stesso 
stato T autore di questa dedica , che è piena 
di graziose allusioni. 

Precedono al poema due sonetti , e tre 
madrigali , che si fingono composti da alcuni 
Accademici in lode dell'autore. I nomi de'me- 
- desimi sono Lo Smorfia Accademico Pacchia- 
na, Lo Sguessa Accademico S matricolato , Lo 
Caf ammaro Accademico Chiafeo. Noi non av- 
vertiremo ciò; se non per dimostrare quanto 
in quel tempo si fosse già cominciato ad abu- 
sare de' soprannomi accademici , ed a mettere 
in derisione quelle tante Accademie , ch'erano 
pullulate in Italia, 

LI TRAVAGLIOSE ÀMTJRB DE CIULLO , X 

periva Romanzo in prosa diviso in otto brevi 
libri , ne' quali si descrivono le strane disav- 
venture di questi due amanti , che finalmente 
giungono a lieto fine per effetto della clemenza 
d' un Gran Duca di Toscana* 

lo cerriglio htcantAto Poemma Aroico 
in sette canti in ottava rima. Questo poemetto 
a differenza degli altri h pieno di trasforma- 
zioni , incantesimi , ed altri avvenimenti im- 
possibili ; ma T autore se ne serve ingegnosa- 
mente per dare con ciò una favolosa origine 
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ad alcune antiche statue, e monumenti celebri 
trai nostro popolo , quali erano le quattro sta- 
tue del molo , una statua di donna alla spiag- 
gia di S« Luci» , la Coccovaja diPuorto , F At- 
lante della fontana del Pennino r il Nettuno 
della fontana Medina , ed alcune altre. 

viaggio de pàhhàso. E anche questo un 
poemetto- di sette canti in ottava rima tutto 
fondato su quélT allegorìa , dell» quale Tràja* 
no Boccalini pochi anni prima avea dato Ve - 
aempio , eli moda*. la una prefazione in prosa 
«he precede a» queste* poemetto r nella quale il 
Cortese si giustifica d 1 essersi dato a scrivere 
nel dialetto Napoletano- , accenna, che aveva 
già composto il Ger figlio , anzi ohe avea dig- 
gia scritte cinque opere. Sicché questa è la 
quinta sua produzione in vesso. Noi possedia- 
mo la prima edizione di essa dedicata a Doti 
Diego de Mendbzza , a cui dice aver pensato 
dedicare questo quinto scherzo della sua Musa 
Napoletana. La dedica porta la* data de 9 a Set- 
tembre i6at , e da questa data riman deciso, 
«he in queir anno avea già- il Cortese compo- 
rto quanto di lui» ci è* restato in verso , e so- 
ft) il romanzetto degli Amori di Giulio e Penìa 
potrebbe essere di qualche anno posteriore: 

Il Toppi* mette le seguenti date alle pri- 
me edizioni de 1 poemi del Cortese. La*Rosa gè» 
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ferrante Maccarano 1621 111 12. Viaggio di 
Parnaso per Nicola Misurini 1621 in 12. La 
Vajasseide per Ottavio Beltrano 1628 in 12.* 
Li TraVagliuse Àmmtire de Giulio e Penìa per 
I o stesso 1-637 in 1-2. Il Micco Passaro per la 
stesso i633 in 12. Il Cerriglio incantato dato 
in luce per lo Accademico Napoletano detto lo" 
Sviato per Camillo Cavallo 164$ ia 12. E fuor 
dì dubbio , che dr questo poemetto questa ftf 
Fa prima edizione, perche molta anni era corsa 
manoscritto anche dopo la morte dell' autore. 
Bisognerebbe dunque pensare, che le edizioni 
degli altri poemetti posteriori al 1622 o non 
sono le prime , o siano anehe esse postume. Ma 
la nostra opinione è ,- che 1 nel suddetto anno 
1*621 Ferrante Maccarano le impresse tutte 
eccetto il Cerriglio: che nel i635 Ottavio 
Beltrano le ristampo egualmente tutte , e che' 
siano erronee le date' messe dal Toppi : che 
finalmente anche' tutte le stampa Camillo Ca- 
vallo nel r644 > e t6%5- > unitamente al Cer- 
riglio, e noi possediamo questa terza edizione. 
La quarta sembra esser stata quella fetta da 
Novello* de Bbnis nel 1666 ad istanza d'Adria- 
no scultore all'insegna di s. Marco, ed è 1# 

* Forse dal Toppi se ne yide utf altra rfizwac del 
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più bella , ed elegante di tutte , ma è resa 
sommamente rara. Una contrafazione di essa 
portante la stessa data d' anno , ma senza no- 
me di stampatore , è stata fetta ne'principj di 
questo secolo , e vi si legge nel frontispizio 
f enorme esagerazione, che sia la decimaquinta 
edizione. Fu fatta da 9 fratelli Muzio stampatori. 
Non è molto rata , ed è assai corretta , ma di 
gran lunga meno bella della vera , che nel 
1666 ci avea data il de Boni» *• 

Il pastor jpioo in lingua Napoletana di 
Domenico Basile. In Napoli per Egidio Lon- 
go 1628 in ìa. 

Qnest' unica edizione ha avuta questa tra- 
duzione , o per meglio dire travestimento del 
Pastor Fido. Quindi è divenuta rarissima. Fu 
dall' Autore dedicata A li quatto de lo Muoio, 
famose statue d" una nostra fontana poi tra- 
sportate in Ispagna a àervire alle delizie dell a 
villa Reale delia Casa del Campo presso Ma- 
drid. 

1/ Autore annunzia di tener pronte per 
istampare le seguenti altre Opere ; 

. * È falso che nel i635 Ottavio Beltrano ristampò 
egualmente tutte le opere del Cortese, siccome francamen- 
te qui si asserisce. La lettera a a Messer Uneco è df 120, 
non già di circa 5o sdruccioli, come vuole l'Autore* 
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LO DOTTORE A £0 SPROPOSITO. 

L' OSPITALE DE Li PAZZE, 

LA CASA DE L' IGNORÀNzU. 

LA DEFEWZIONE DE LI POETI NAPOLETANE 

contro Trajano Boccalini , e Giulio Cesare Cor 
paccio nnanze ad Apollo. 

Noi fin' ora non abbiamo avuto sotto gU 
occhi veruna di esse , ed ignoriamo se furono 
pubblicate. 

II travestimento del Pastor Fido è poco 
elice, e pecca soverchio d'oscurità. Vi s'in- 
contra ricchezza di frasi , e vocaboli nostri 9 
ma sconciamente impiegati. L'edizione è scor- 
rettissima. In tutto non ci maravigliamo, che 
a niuno sia venuto in mente il ristamparlo *. 

la tiorba a taccone de FeVppo Sgrut- 
tendio de Scafato. 

Il Nicodemi ne cita , come prima edizio- 
ne , una del 1646 per Camillo Cavallo in B. 
E v vene un altra del i^o3 per Giacinto Mu- 
ssano in 8 scorrettissima y e bruttissima quanto 
si possa immaginare. Forse non ve ne sono 
altre posteriori , onde è , che è libro divenuto 
raro. Questo Canzoniere è diviso in dieci parti 

• Nella ristampa del 1789 lu ima fai opera carretta di 
molto dal nostro culto cittadino , e R. Professore di Greco 
F. IL F, 2 quale Y f aggiunse il Prologo > predone, eto 
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dall' autore chiamate Corde seguitando la me- 
tafora della Tiorba. Le sei prime di esso sono 
di sonetti ; le quattro susseguenti di canzoni 1 
di vario metro. I quattro primi libri di so- 
netti sono per la maggior parte sul suo amo- 
re per Cecca , benché ve ne siano indirizzati 
ad altre donne*. Nel quinto sono i pianti per 
la morte di Cecca. Il sesto libro si compone 
di sonetti , che si fingono scritti air autore da 
varj Accademici suoi amici in lode sua , e le 
risposte di lui per le stesse rime o voci. Sa- 
rebbe difficile il decidere se trall 1 infinito stuo- 
ie delle Accademie tutte efimere , che sono 
nate , e morie rapidamente tra noi , ve ne sia- 
no state o no talune di quelle qui nominate. 
Ad ogni modo per qualunque uso potesse oc- 
corerne , non sarà inutile rapportar qui i no- 
mi e degli Accademici r e delle Accademie , 
che sono i seguenti :: 

Lo Smenchia Aecademeco Cestone. 
Lo Spechiecchia Accademeoo Sciaurato.- 
Lo Catarchio Accademeco Sparnocchia^ 
Lo Sbozzo Accademeco- Marfùao,. 
Bo Sgrana Accaderoaccr Vavuao., 
Lo Smorfia Accademeco Sddlenzato; 
Lo Fnisdampcmtsr'Aocademeeo Sperduto» 
Lo Naserchia Accademeco Moocuso». 
I»!. A a c hion» Accademico Cetrufa* 
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io Sciacquetta Accademeco Trinche Truncbe. . 

Lo Smenchienchia Accademeco Bestiale, 

Lo Gatammaro Accadameco Cazzerà. 

Lo Caocialapascere Accademeco Porchiacc*.' 

Lo Paolacchia Accademeco Sgargiato. 

Lo Sciaddeo Accademeco Maccarone. 

Giambattista Valentino fu autore di varp 
poemetti. 

Napole sconmafaTto dopo la pesta Poe* 
metto in ottava rima di circa dugento ottave' 
dedicato a D. Diego da Soria Marchese di Cri- 
spano , e Règgente di Vicarìa. La prima edi- 
zione è del i665 in 8* Ve n' è una seconda 1 
del 1759 presso Cristofaro Migliaccio in 12. 

la mezza canna poema- parimente in ot- 
tava rima , diviso in quattro cauti , da lui chia- 
mati Palmi per continuare la metafora della 
mezza- canna') di itfi stanze ogni canto , et£- 
celto r ultimo , che è di 264, in forma di dia-- 
logo- tra Masillo , e Titta-. 

Lo vasciello de l' A**Ascf k' poemetto , 
etie serve di Proemio alla Mezza tanna di 108 
stanze. Comparve in luce la prima volta in* 
Napoli per Lucantonio di Fusco nel 1660 in> 
8 dedicato a D. Gabriele d' Acugna Tenente- 
Generale dell 9 Artiglierìa. Vi è una prefazione' 
aù< lettori in prosa Napoletana, ,.e sei sonetti* 
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parimente in dialetto Napoletano , composti da 
Domenico Notarnicola , Antonio Mariconda , 
Giuseppe Paniera y e Domenico Manfrella» Es- 
sendo divenuto raro questo poema , fa ristam- 
pato nel 176$ presso Valieroin 12 di bruttis- 
sima edizione , e senza i suddetti sonetti. 

LA cecala napoletana Poema in ottava 
rima contenente la defesa della mezza can- 
HA di stanze 201. 

Lo commanno d'apollo di stanze ti 3. 

LA GALLERIA SEGRETA d' APOLLO di Stan- 
ze 190. 

Della Cecala non possiam dir con eertez- 
za quale sia stata la prima edizione , non a- 
Vendola mai potuta incontrare , ma è anterio- 
re all'anno 1678 , giacché H Perruccio nei 
suo poema ne fa menzione , corneali 1 articolo» 
dell' Agnano Zeffonnata più sotto rapporteremo* 
La seconda edizione fu fatta per Gianluise , e 
Pietro Buono nel 1697 in. 8. Fn di nuovo ri- 
stampata poi da Domenico fiaillacd nel 1722. 

Nella prima stanza del poema intitolato lo 
FascieUo de T Ariaseia il Valentina dice di 
*ver composto in versi sdruccioli la descrizio- 
ne della Peste. Questo poemetto > che sarebbe 
i più curioso di tutti , non ci è fin ora ca„ 
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pitato sotto gli occhi per qualunque ricerca se 
ne sia potata fare. 

Fu il Valentino di quel ceto di persone, 
che allora dicevansi Cappe-nere , che compren- 
deva gli Scrivani , e Maestri d" atti , i Nota- 
ri , e i Proccnratori. Pare che egli fusse Scri- 
vano, ma non sappiamo di qnal Tribunale. E 
però verisimile , che lo fusse della Vicaria. 

Il soggetto di tutti questi suoi poemi e 
sempre lo stesso- , cioè il voler biasimare Fac- 
crescìmento del lusso , e la rilasciatezza del 
costume dell' eia sua t solito soggetto degli uo- 
mini di mediocre elevazione d' ingegno, che co- 
sì cavano qualche concetto della lpro edifican- 
te mordacità. 

-Nella stanza 100 deBa difesa della Mezza 
Canna s' incontrano i seguenti versi* 

Uà otra la Cortese , e Cicco Giusttr 
Vediette puro Titta: Breaszano ,• 
Che (levano ad Apollo spasso , e gusto» 
Co lo bello paria Napoletano» 

Bi questi due nostri scrittori Francesco 
Giusto , e Giambattista Breazzano non abbia- 
mo potuto rintracciare né le opere , ne veruw 
na notizia $ e non ce ne maravigliamo r se si 
considera il disprezzo , e Y abbandono r in cui 
fin ora è stato il nostro dialetto *. 

* Titta Breazzano a» ©«catione del terribile incendi* 
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L 1 agitano zeffowhato Poema areico dì 
Andrea Perruccio dedicalo a lo Lustrissemo 
Segnore D. Pietro Palommera, e Felàsco r 
Vtdetore de le Galere de Napole* In Napoli 
per Gianfresco Paci 1978* Ad istanza di Frau> 
cetco Massaro in 8* 

Andrea Perruccio & Fardèila erasi, fatto' 
conoscere fin dalia sua prima gioventù per poe- 
ta , scrivendo la SèeUìdaura Mendicata. Me- 
lodramma posto in Dote dal sig. Francesco Pro* 
fenzale maestro di Cappella della Citta di Na- 
poli per Carlo Porsile 1674? e cantato nella sa- 
la de 7 Viceré*, dóve cominciarono i nostri spet^ 
tàcoli musici prima efr costruirsi il Teatro det- 
to di s. Bartolomeo. 

Di questo Andrea Perr accio altro non sap- 
piamo , se non- che nacque in Sicilia , comesi 
ricava da un sonetto in lode del medesimo', in- 
cui si leggono i seguenti versi. 

Sdì Tùiacri» al patrio tuo confiner 
Per te s' accresceranno aurei splendori. 

del Vesuvio pubblicò un poema inti olato Bacco arrag*' 
gioia contro forcano. Il Vesuvio fulminante , ed i prie-- 
ghi di Partenope durante t incendio del i63i tutti ìa & 
ffa£. i632.~ » 
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Visse però qualche tempo in Napoli , e 4 
ebbene non sappiamo con certezza cjual pro- 
fessione esercitasse, dalla persona , a cui dedi- 
ca il suo poema , andiamo a sospettare, che 
avesse qualche picciolo impiego nella marina ;< 
tanto più , che nella prefazione egli- dice , che 
abitava presso al Porto. 

Questo poema è in ottava rima 9 diviso in- 
sci • canti , preceduto dà un discorso al lettore 
in prosa pari niente- in dialetto Napoletano. In 
oltre vi s' incontrano al principio otto sonetti, 
sette de' quali in dialetto Napoletano in lode 
dell'autore composti da' suoi amici Aonello Gian- 
nino , P Abbate Lodovico di Tommaso, Bru- 
no di Bruno , Francesco Balzano , Giulio Gueri- 
ni , Domenico Pignataro' r l'Abbate Filippo Gam— 
mardella. 

Comparve in lucer la- prima volta nel sud- 
détto anno 1678 colle debite approvazioni, ed* 
è notabile , che uno de' revisori* fk il P. Car- 
lo Casali echio Gesuita famoso Ita noi per fa-- 
ma di vera , o di creduta santità. 

E' edizione- è tanto scorretta, quanto brutta «< 
È verisimile,, che la povertà, in cui visse-* 
l'autore, non gli permise pubblicare il suo* 
poema in miglior forma. Ignoriamo se dopo que-- 
sta edizione ,- che abbiamo avuta sotto gli oc- 
chi yt se ne siano fatte altre, m* ©rediamo che 
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no , stante Y esser divenuto rarissimo. Noi ci 
prefiggiamo di ristamparlo , se dal pubblico , 
da cui solo l'aspettiamo, ce ne verrà dato 
F incoraggimento , e la forza.. Certamente non 
merita questo grazioso poema di cader nelT o- 
blio , anzi è da annoverarsi tra i più distinti , 
e pregevoli del nostro dialetto , o si riguardi 
la ricchezza della fantasia , o la felice inven- 
zione delP Ariosto , del Tasso , e soprattutto 
della Secchia Rapita del Tassone , che sembra 
essere quello , che più d' ogni altro ha preso 
ad imitare. 

Il soggetto è fondato sopra un' antichissi- 
ma tradizione dei nostro volgo , il quale è per- 
suaso , che nel luogo , ove oggi è il suddetto 
Lago d' Àgnano , vi fosse stata una città in- 
gojata poi da una subitanea eruzione : tradizio- 
ne , che quantunque non appoggiata sopra ve- 
run sicuro monumento storico , non merita uà 
.assoluto disprezzo. Ma di questo non è qui luo- 
go da ragionare. 

Nel canto quarto Y autore finge essere il 
suo Eroe Tartarone capitato all' isola della Vir- 
tù , dove vede le ombre de grandi , e virtuosi 
uomini defunti. Con questa occasione dopo e- 
numerati molti illustri poeti Toscani » e Italia- 
ni , s' introduce a parlare de' poeti del nostro» 
dialetto. Crediamo non inutile rapportare qui 
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quando ne dice , come confacente ad illustrare 
la storia letteraria di esso, 

D'ogne lenguaggio poete nce stanno 9 

Ch'hanno avuto commercio co le muse, 

Disse la Fata ; ma coiste sarranno 

Da lo b*U' uovo de Napok schiuse; 

Che co la propria lengua parlaranno s 

E sarranno co essa groleiuse. 

Chisto prùnmo sarrà Ciutto Cortese , 

Ch' onosrarà de foglia lu pajese. 
Chisto cantanno co no doce canto 

De Micco , CiuUo , e Rosa li taonmiente f 

De b Cerriglio lo femuso ncanto, 

E de Parnaso la groleia sbrennente f 

De le Bajasse pò sonanno tanto , 

De Marrone sarrà Luocotenente.- 

Dice Io scritto ; pe sto Giulio è bona 

E de lauro , e de foglia la corona. 
E 1* Abbattuto a chiUo tiempo stéso 

E nprosa , e a ritorna camorra gran cose, 

Tanto , eh' Apollo restannone ammisso , 

No chirchio ncapo le ferra de rose, 

E pe groleja soja vasta ca isso 

Cantanno co le Muse belle cose, 

Porrà fere , che sia co muodo raro 

N'Alecona porzl lo Lavenaro. 
E n' auto nciegno da Scalato ascinto - 

Sonarrà na Tiorba accolsi doce , 

Che Napole restanno ascevoluto 

Lo chiammarrà grann* hommo a bìva voctw 

Ma n* auto , da la morte oimmé feruta 

A lo meglio canta inorerà nfoce > a 
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Tanto che le Pachile ìeberate 

Morarranno nfèglianza, ma secca e.- 
Chilb , che Uà tu vide è talentino , 

Che de li tjempe suoie dice grà male.' 

ScontrqfaOa la patria pe destino 

Berrà da pò , eh' è stata no Spetale. 

Da pò d' ai raggia , e de despiettc chino' 

Vencenno a- lo cantare le C 'ecale , 

Co cheila Mezzacanna, ch'ha zeccata 

Fa a la Baggùmarìa na ipazzejata. 
Non mancarranno nciegne puro appriessoy 

Ghe non facenno chiù li pappagalle 

A chi Feba la cetola ha conuesso, 

Mmitairanno le muse a nuore abbaile.- 

Noe sta quarcuno , che morerrà tiesse* 1 

Sulo contra Doana hayenno balle. 

Basta ca nfi , che durano le trappole. 

Non mancarranno maje Poete a Napote;- 

Dal qnal luogo ritragghiamo la notizia A 
esservi stato nel nostro dialetto un poema inti- 
tolato le Padule Libereste , che V autore pre- 
venuto da immatura morte non giunse a com- 
pire. Ghi sia poi queir altro poeta del suo tem~- 
pa, che compose scritti satirici- r ed* opere o- 
scene , che il Perruccio perciò chiama Balle 
contro Doana non possiamo dirlo accertata- 
mente. 

La MAtATiA d' Apollo Idillio dello stesso.- 
Va impresso dietro al poema dell' Agoano Zef- 
fennato»- È un ingegnoso Idillio , in cui si fiu" 
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gè Apollo divenuto ernioso per effetto de'ran- 
eori , che gli' cagionano non-* meno * cattivi 
poeti , che la cattiva sorte loro. 

La posiiLLecheàta de Masiflo Reppone de 
Gnanopole (nel ir684 )• Tommaso Terrone di 
Polignano * è il vero nome di questo scritto-» 
re. Fu egli un Avvocato* di qualche merito; 
Amò il dialetto patrio , e per cura dì lui fu- 
rono ristampati il Cortese , il' Basile , e qual~ 
che altro nostro libro , a' quali aggiunse dedi~ 
«he , o prefazioni sue. Finalmente volle anche' 
egli scrìvere , e produsse quest'operetta in pro~- 
sa , della quale ecco il soggetto. Finge , che 
ai 26 luglio delFanno 1684 egli fosse andato* 
fa mattina a Uovar un suo* amico-, che deli- 
ziava*} a Posilipo~ Descrìve il pranzo in ma- 
gro , che vi ebbe r ed è rimarchevole , che- 
in niente trovasi finora mutato quello , che ht 
nostra cittadinanza usa al presente». Descrive la 
strana voracità, e loquacità d'un medico, a 
cui da nome Màrchionne-, che sopravvenne.. 
Dopo desinare alcuni escono fuori d' una log- 
gia, ed ivi quattro fanciulle' della contadina del 
luogo, chiamate Cecca, Tolla, Popa , e Ciulle- 
tella , e la lor madre Cianna , dopo aver can- 
tate alcune canzonette , per passar il tempo- > 

*" Vedi, la note a pag. 17^ 
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contano cinque novelle sullo stile di quelle della 
Cunio de li Cunte , o sia delle novelle Arate, 
e Persiane. I titoli delle novelle sono la Pietà 
remunerata , la Fajassa fedele , fa Ngannatrù- 
ce rigonfiata , la Gallenella , la Capo e la Co- 
da. Indi termina la giornata colla breve de- 
scrizione della uscita solenne per mare, e del 
fuoco d' artifizio , che il Viceré venne a gode- 
re in quella spiaggia - 

La prima edizione 9 che è dello «tesso an- 
no 1684, essendo divenuta rarissima , nel 1751 
Cristofaro Migliaccio ne fece un' altra in otta- 
vo di pagine 216 , ed è quella , che abbiamo 
sotto gli occhi , non essendoci riuscito ( tanto 
è T abbandono tra noi delle cose patrie ) po- 
ter osservar la prima. In essa precede un av- 
viso ai lettori parimente in Napoletano , ed una 
lettera nello stesso dialetto , che al Perrone scri- 
ve Eugenio Desviati ( nome verisimilimente 
anagrammatico ) , e che si qualifica Accade- 
meco Sgargiato. Volentieri daremmo ai nostri 
lettori qualche notizia di questi antichi Acca- 
demici Sgargiati , se pur esistettero ; ma nul- 
la ne abbiam potuto rinvenire. Non ci rincre- 
sce intanto , che una Accademia di cos\ male 
augorioso nome sia andata a disunirsi , e go- 
deremmo , che non si facesse risorgere a nuo- 
ra vita* 
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Queste cinque novelle , che costituiscono 
tutta la suddetta Posillecheata , non solo han- 
no qualche merito per la felicita delle roman- 
zesche invenzioni , ma sono pregevoli , perchè 
in esse cerco V autore di conservare la memoria 
d' alcuni antichi monumenti della nostra Citta 
divenuti quasi sacri per noi , quali sono il Gi- 
gante di Palazzo , lo Cavallo d'avrunzo delPa^ 
lazzo 4' Coluhrano , la Coccovaja de Puorto , 
la y enere giacente dèlia Fontana del largo del 
Castello , che si dice esser una infelice copia 
di quella , che di la rapita fu mandata in I* 
spagna , la statua d' Aliante alla Fontana della 
Sellarla 9 le due statue della prima Fontana di 
Chiaja oggi distrutte , li quattro de lo Muoio 
nobilissime sculture di Giovanni di Nola , che 
rappresentavano quattro Tritoni buttanti acque, 
poi di la rapite , e trasportate in Ispagna dal 
Viceré D. Pietro d' Aragona , dove il Gemelli 
ne' suoi viaggi <T Europa V anno 1668 dice a- 
verle vedute situate in un fonte della villa Rea- 
le detta la Casa del Campo> perdita che ha la- 
sciata eterna ricordanza , e rammarico ne'cuorì 
de 1 Napoletani ? Infine vi si rammentano le sta*» 
tue della Facciata de'Regi studj , la statua del 
Nettuno di Fontana Medina , ed altre , alle 
quali tutte si dà una favolosa origine tratta 
da' fatti della .novella iste§sa. Per 1' eleganza 
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«del dialetto è da annoverarsi tra'migtiori nostri 
«cri t tori. 

Lo tasso napoletano : zoè la Gerusalem- 
me Lio b erata de lo sto Torquato Tasso vota- 
ta allengua natia da Grabiele Fatano desta 
43 e tate , e dda lo stisso apprcsentata a la Lio- 
strissema Nobiltà Napoletana. Napole le 1 5 A- 
prile 1689 ala stamparla de J acovo Raillardo 
<co Uicenza de li soppreiure , e pprevelegio in 
folio. Comparve la prima volta in luce questa 
pregevole , e celebrata versione del Tasso col 
testo a fronte arricchita di belli rami , ed e Ye- 
•dizione magnifica , e sontuosa al sommo , per 
.quanto l' infelicità dell'arte tipografica in quel 
tempo tra^noi lo potette permettere. 

Nel 1706 Michele Luigi Muzio lo ristam- 
pò in 12 senza il testo Italia no , e con muta- 
zione d' ortografia * togliendo quella carica ris- 
sima 9 e quasi mostruosa , che avea voluta in- 
ventare «il Fasano per soverchia ricercatezza. 
Dedicò questa edizione alla famosa Aurora San- 
severino Duchessa di Laurenza no con dedica 
anche essa scritta, ma assai insipidamente, nel 
dialetto nostro. IS edizione è brutta , banche 
passabilmente corretta. 

* Vi è anche mutazione di alcune ottave, spezialmente 
«•1 primo Canta. 
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Ebbe il Fasano intrinseca , e non mai in- 
terrotta amicizia coir illustre nostro oratore Cic- 
cio <T Andrea. Con lui ebbe occasione di fare 
un viaggio per Italia , e cosi avvenne , che 
fusse conosciuto dal celebre Francesco Redi * 
.che ne fece scherzosa , ed amichevole mene- 
zione nel. suo Ditirambo introducendo Bacco a 
biasimare , e non a torto , ¥ asprino d' A versa, 
del qual vino dice così : 

JE sebben Ciccio d'Andrea 
Con amabile fierezza 
,Con terribile dolcezza 
Celebrarmi un di volea 
Quel d' Aversa acido asprino , 
Che non so s' é aceto , o vino 9 
Egli a Napoli sei beva 
Del superbo Fasano in compagnia. 

Questo epiteto , che sembra ingiurioso # 
pon ha altra cagione , se non che Y essere sta- 
to il Fasano naturalmente astemio dal vino , 
onde rispetto a Bacco era un superbo disprez- 
zajtore de' suoi doni. Non fu il Fasano ingrato 
all' amorevolezza dell' illustre amico Redi, e tro- 
vò occasione d 1 inserirne il nome nella sua tra- 
duzione deir ottava 3i del canto i4 > che co* 
mincla : 

Ei molto per se vede, e molto intese 
Del preveduto vostro alto viaggio 

*he tradusse così : 
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Chisso è no Bede ajuanto a lo mpere * 
E ne parìajemo assaje de sto viaggio 
Na vota nzieme . . . 

Ne del solo Redi , ma d' altri valent 1 uo- 
mini suoi amici o protettori trovò con poetica 
destrezza il F asano modo da far menzione in 
quella sua traduzione , quali furono il già no- 
minato Francesco d' Andrea , il Marchese di 
Torrecuso Carlo Andrea Caracciolo , Geroni- 
mo della Corte celebre nella scherma, Emanuel 
Carafa , e Ottavio Caracciolo , le Duchesse di 
Maddaloni , e d' Andria , i medici Giuseppe Don- 
zelli , e Muzio Fronda , Luca Giordano cele- 
bre dipintore , ed altri. 

Per render più. compiuta la sua fatica , e 
render la traduzione più intelligibile ai poco 
versati nel dialetto immaginò andar mettendo la 
spiega di alcune voci , o frasi più difficili in 
basso a forma di note. Ma fu cosi infelice * 
che spesso spiegò le voci più facili ad indovi- 
nare , e trapassò le più oscure ; non di rado 
scambiò la giusta spiega , di quasi veruna sia 
frase , o voce indagò Y etimologia , o V origine, 
e infine fu stimato così inutile sì fatto commen- 
to , che nella edizione del Muzio ne fu tolto , 
e soppresso *• 

* Bisogna vederlo , e leggerlo per vedere se V Autore 
<Jìce il yero , o parla sol perché ha la bocca. L. 
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Deesi però riguardare questo quantunque 
imperfettissimo commento , o spiegazione, che 
voglia chiamarsi, come il primo tentativo di 
quel Vocabolario del dialetto , che ora abbiam 
noi intrapreso a più compiutamente pubblicare. 

Da 1 pregi , e de 1 difetti della traduzione del 
F asano , o della ortografia usata in essa aven* 
do di sopra ragionato , non starem qui a re» 
plica rio. Ci basti ciò che ne abbiam detto , e 
solo aggiungeremo , che traspare in tutto il 
suo lavoro averlo egli con gran stento prodot- 
to , e con immensa cura , e fastidio limato , e 
ripulito per quanto glielo permisero i talenti 
suoi* 

L 1 eneide di Virgilio marone trasportata 
in ottava rima Napoletana del sig. Giancola Si- 
tillo. In Napoli 1699 presso Domenico Anto- 
nio Parrino tomi a in 11 col testo latino a 
fronte , e con belle figure in rame al princi- 
pio di ogni libro. 

Sotto questo nome anagrammatico si nas- 
cose il P. Niccola Sfigliola Gesuita , il quale 
negli anni suoi giovenili intraprese questa fa- 
tica incoraggitovi ( come ci fa sapere F edi- 
tore Parrino ) da Gabriele F asano , che vide 
il manoscritto prima di morire. Il libro è de- 
dicato ai signori Eletti della città di queir anno. 

Alla fine dell' opera si trova aggiunto uà 

io 
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cataloga di circa quattrocento parole del dia- 
letto Napoletano spiegate in Italiano , ma è co* 
sì mal fatto e per la scelta delle voci , e per 
la maniera di spiegarle , e per lo scarso nume- 
ro rapportatone , che non se ne può lodar al* 
tro, che la buona intenzione. Questo catalogo 
jb Quelle notarelle della prima edizione del fa* 
£&no, sono i soli due tentativi fatti finora de- 
bolmente per facilitar l' intelligenza del nostro 
dialetto agli stranieri. 

Questa traduzione non ha avuta posterie* 
re edizione , e perciò è divenuta assai rara. 
Jfè noi sapremmo decidere se meriti una ristam- 
pa , o nò, essendo nel genere di quelle cose 
mediocri , che solevano uscire dalle scuole dei 
Gesuiti , nelle quali anche i più grandi inge- 
gni erano andati in tante fasce ^ e legature , 
«he perdevano il brio -, la sublimità , P origi- 
nalità , e si manieravano tutti A. M. D. G, 
iniziali famose di queir istituto , che perciò fu* 
rono spiegate alla, moda de" gesuiti, quantuu* 
que essi dicessero che doveano interpretarsi Aq 

KAJOREM DEI GLORIA*. 

Può dirsi in lode dell' opera , che la tra, 
dazione è fedele , e che vi si osserva un 1 asti* 
nenza dalla derisione , e dal travestimento per 
quanto può permetterlo P intrapresa di traspor- 
tale un nobilissimo e quasi ovvino scrittore ia 
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un dialetto lasso e buffonesco, In biasmo può 
dirsi esservi poca ricchezza di lingua , niuoa 
energia , niuna bizzaria d' ingegno , e che in 
sostanza questa traduzione né innalza la mente 
del lettore coJJa sublimità , né la diverte colle 
lepidezze *. 

delle centurie poetiche di Ferdinando 
Boccosi. Centuria piacevole. Napoli 1714 presto 
Paolo Se verini in 8. 

S 1 incontrano in questa raccolta di poesie 
ventotto sonetti , e sei madrigali in lingua Na- 
poletana, preceduti da un preludio in prosa. Se- 
no questi sonetti di vario argomento, ed ap- 
pariscono cominciali a fare fin dal 1690. 

Niuna notizia possiam dare di questo serie 
tore. Rispetto al merito delle poesie francamen- 
te diciamo esser tutte cattive , eccetto due so- 
netti, che sono il 5i^ e il 75, che avendo qual- 
che merito abbiano risoluto salvai* dall'oblio 
ed insirirli nel nostro spicilegio , tanto più, ohe 
questa opera è divenuta così rara , che forse 
non ne esiste ora altro esemplare , che questo 
che abbiamo sotto agli occhi. 

La spocchia db lo bkse, o sia PAosanza 
posta ncanzona da Santillo Nova. Napoli 17x6 , 

* V astio dell' Autore contro 1' Istituto Loyolita gli 
fa dire tante cose , ma V opinion comune de' dotti, e vera, 
mente intelligenti di questo dialetto è tutta diversa , e bi- 
fogna leggerlo per persuadersi del ycro. ( l. ), 
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e di nuovo nel 1720 presso Muzio in 13 di 
pag. 56. 

Santo Villano ( che in anagramma si oc- 
cultò ) è l'autore di questo assai mediocre poe- 
metto in ottava rima, diviso in oinque canti, 
e che altro non contiene , che una perpetua 
declamazione contro il lusso cresciuto in Na- 
poli, che avea a dir dell' autore distrutto il ger- 
me della ricchezza , ciocché nel dialetto pa- 
trio egli ha creduto esprimere colle parole 
sporchia de lo bene* E il poema preceduto da 
una introduzione parimente in versi , e da due 
sonetti in lode dell' autore l' uno di Francesco 
Mezzacapo che ai qualifica tra li Schirchiati (fé 
lo Mantracchio ditto V arcatella, Y altro di Le- 
lio Flauto tra V Improv esante de lo Cerriglio 
chiamato Scomma-vruoccole. 

£ libro rarissimo non avendo avute po- 
steriori ristampe , né meritava averle essendo 
povero di pensieri , d 1 ornamenti poetici , d'i- 
magi ai , di avvenimenti , e di quanto costitui- 
sce una yera bellezza poetica. E 1 anche assai 
scorretto nella lingua , ed in somma , e per 
}a materia , e per lo stile da mettersi colle 
opere de 1 Valeutini. 

La ciucce ide , pure la Reggia de li 
Ciucce conservata Poemma Arojeco* Napoli 
1736 per Gennaro Muzio jn quarto pag. j*3Qi 
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L'autore prende il nome <T Arnoldo Co* 
lombi nella dedica fa Ita di quésto poema al 
Principe di Belvedere D. Francesco Maria Ga- 
rafa. E 4 questo l'anagramma di Niccolò Lom- 
bardo. Fu questi un dòtto * e virtuoso Avvo- 
cato, che poi avviatosi nelle magistrature prò* 
vinci ali morì nel 17 49 Capo di Ruota nelF U- 
dienza di Tra ni» 

Il poema è preceduto da una prefazio* 
ne in verso sdrucciolo , in cui raccontasi Y 
Occasione avuta di comporlo* Siegue indi il 
poema in quattordici Canti » dall'autore chia- 
mati Arragliate , in ottava rima» L' occasione 
di comporlo nacqtie cosi. Nel la primavera dell'an- 
no 1724 var Ì amici uomini di lettere villeg- 
giavano sulF Arenella , ed adunavansi la sera 
nella villa di Gaetano de Alteriis celebre me- 
dico di quel tempo , e padre di Casimiro de 
Alteriis non men del padre famoso in medici- 
na , e di Ciro de Alteriis , che da Canonico 
della Metropolitana asces_e_al Vescovato d' A- 
cerra , dove non è gran tempo , che è man- 
cato di vita. Venne a questa dotta , ed allegra 
compagnia il pensiere di fondar un Accademia, 
e denominarla l 1 Accademia degV Asini , per- 
chè istituto fondamentale di essa dovea essere 
il celebrar le glorie di questo sempre utile , e 
sempre vilipeso animale* Ne crearono il Pre» 
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fidente , o sia Principe , il Segretario , i Socj, 
gli Onorar j. Si cominciarono le regolari adu- 
nanze , e riuscirono ricche di poesie non infe- 
lici. Invitato ad esser membro <T essa il Lom- 
bardo allor giovane , compose in brevissimo 
tempo , e recitò in vàrie adunanze i canti della 
Ciucceide,che riasciti applanditìssimi furono alle 
premure di tutti dati alle stampe. Non altra, 
che questa edizióne assai bella ne esiste , ma 
non ancor divenuta rara. 

De 1 pregi di questo poema abbiam detto di 
sopra alla pag. 179. Ma non ne abbiamo ab- 
bastanza detto. Né abbastanza potrebbesi loda- 
re , onde meglio è tacer , che dirne poco. 

Poesie diverse di Giacomo Antonio Pal- 
mieri di Napoli Accademico Stellato divise in 
quattro parti. In Napoli 17*9 presso Stefano 
Abbate in 8. 

Nella terza parte di questa collezione di 
poesie 8* incontrano dodici sonetti , un madri- 
gale , una lettera in versi , e quattro cartelli 
per le Quatriglie del Carnevale delTanno i^i5 
tulti in lingua Napoletana. 

Fu questo scrittore Capitano di Strada 
della nostra Cittk , Secretarlo e Notajo dell 1 
Arte degU Orefici , della quale arte era figlio. 
Non sono i suoi sonetti di distinto merito , ma 
neppur possono riguardarsi come i peggiori^ed il 
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dialetto vi si trova usato con Instante purità. So- 
no i sonetti di vario argomento , ed indiriz- 
zati Sl suoi amici , quali furono Niccola Coc- 
corese Mastrodatti de 9 Notaj , Ignazio Mancini 
morto Consigliere, Filippo Guglielmaccio, Tom- 
maso Rubino, Giambattista Petrone, ed altri. 
Niccolò CapasSo nacque in Grumo nel 1721. 
Morì in Napoli primario Professore di Leggi 
nella Università nel 1745 , come si raccoglie 
dalla vita di lui , òhe un suo grande e ben de- 
gno amico inserì nell'edizione delle varie poe- 
sie di esso , che nel 1761 furono pubblicate 
in un volume in 4 presso Simone. In questa 
edizione , che è bèlla per la carta, e i carat- 
teri , fcli editori tentarono dar la spiega delle 
più difficili parole o frasi del dialetto , ma 
presto se ne svogliarono sgomentati dalla lun- 
ghezza , e dalla difficolta dell' impresa. 

Questo stupendo , ed elevatissimo ingegno 
coltivò con particolar genio il suo naturale 
dialetto. Nemico d* ogni celebrità non volle in 
vita sua nulla pubblicare ne di serio , ne di 
giocoso , ne di satirico , se si eccettuino alcu- 
ni nobilissimi sonetti Toscani, che quasi suo mal 
grado uscirono in luce nelle raccolte fatte in 
quel tempo. Ma dopo la sua morte si son pub- 
blicati nel suddetto volume una composizione 
critica in verso sdrucciolo contro Gian Vincenzo 
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Gravina, per confutare le idee del Gravina sul- 
la Tragedia Italiana , sei sonetti , e tre com- 
posizioni in maccaronico Latino Napoletano , 
e finalmente i sei primi libri , e parte del set- 
timo dell 1 Ilìade d? Omero , rivoltati in lingua 
Napoletana. Rimangono ancora manoscritti cir- 
ca una ventina d' altri sonetti , degnissimi di 
Veder la luce , e che noi ci proponiamo nel 
nostro spicilegio di pubblicare *• 

La composizione contro Gravina fa scrit- 
ta nel 1713 anno, in cai venne il Gravina in 
Napoli* Il Maccaronico de Curio&itatibus Romat 
è deiranno 1726, e l'altro de Disgratiis Zi- 
mei fu fatto verso Tanno 1730. Tra questo an- 
no , ed il 1733 fu scritta la traduzione d 1 Ome- 
ro , che a misura , che avanzava , andava Fau- 
tore a leggerla la sera nella conversazione di 
D. Muzio di Majo , Consiglier Caporuota della 
Vicaria , che insieme con pochi sceltissimi a~ 
mici se ne deliziarono. I sonetti hanno varia 
epoca di tempo. Tutti però ira il 1713 e il 
1730 , e tutti sono satirici , sebbene molti di 
questi furono di quella satira scherzevole, che 
non suol guastare V amicizia. 

* I sonetti , ed altre composizioni inedite di tal au- 
tore, e spezialmente le poco caste sono moltissime, e non 
solo 30 , come si vedrà di breve dall' edizione già comin- 
ciatane da Carlo Mornule, altrove da noi lodato. (L.) 
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Il travestimento <T Omero può sicuramen- 
te dirsi superiore a quanti in simil genere di 
scherzi abbiansi in qualunque lingua. 

LA vzoleide spartuta tra Buffe , e Per- 
nacchie pe chi se T ha meretale. Soni ette de chi 
è amico de lo ghiusto. 

E questo un libriccino in 12 di io5 pa- 
gine senza data di luogo , ne di tempo , seb- 
bene non v'è da dubbitareche sia stampato in 
Napoli , e per quanto ne possiamo congettu- 
rare , è anteriore air anno 1.730. Contiene , 
dopo quattro sonetti preliminari , 47 sonetti de* 
nominali Buffi , e 5o altri denominati Vernaci 
chi. (Vedasi al Vocabolario il significato di que- 
ste due voci ). Tutti i sonetti sono diretti a 
vituperare un poeta , da cui V autore con al- 
tri suoi amici si credevano essere stati insul- 
tati con un sonetto , che comincia 

Sona Maso la tofa , e tiene sciato , 

che in questo libretto è rapportato alla pag. 5. 
Dal titolo di Violeide dato a questa rac- 
colta di sonetti satirici risulta , che colui, con- 
tro cui furono scritti , fosse di cognome Vio- 
la : ma di lui altro non sappiamo , se non che 
avesse composta una Commedia per esser messa 
in musica sul nostro Teatro di s, Giovanni dei 
Fiorentini. 
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Non crediamo , che vi sia stata altra eli- 
sione di questo Canzoniere satirico , ne vera* 
mente la meritava , essendo assai mediocri que- 
ti sonetti per riguardo ai pensieri , o alla no- 
vità delle immagini. Solamente si può dire , 
che sono scritti con bastante purità di dialet- 
to , e con ricchezze di parole tale da supera- 
re la difficolta delie strane ,. e difficili rime , 
che all' autore piacque di far cadere in queste 
sue composizioni» 

La fvorfbo* y owero f Omino pratleco 
co li diete quatte de la Gallerìa d'Apollo* Ope- 
ra de Biaso talentino. Napoli per Felice Mo~ 
scm. 174& ** 8 di pag* fòo* 

Questo scrittore ci fa egli stesso sapere , 
che nacque nel >688 ' y e sebbene nulla ci di- 
ca della professione che eserciti f pare , che 
sia stato uno «fegT innumes abili nostri forensi 
di poca fortuna y e poco grido. Era figlio di 
un altro Biagio Valentino nipote del Giambatti- 
sta Valeotioo autore della Mezzacanna , di cui 
abbia» parlato di sopra. 

Contiene il libro una dedica fa sdruccio- 
li ali 1 avvocato IX Giuseppe Lecce Lacerino t 
che egli tratta qua! grandissimo personaggio r 
ed alla cui protezione si raccomanda. Onde sem- 
preppiu argomentiamo quanto piccola figura 
nel fòro dovesse fare questo scrittore-, che non 
la fa nieofte migliore in Parnaso. la tetti pos- 
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slam francamente dire esser questi il peggiore 
poeta de 1 nostri , mancando nonché d'ogni ar- 
te , eleganza , fantasia , acume poetico , ma fi- 
nanche spessissimo nella misura de* versi, nel- 
la giustezza delle rime , e nella esattezza del 
linguaggio. Solo dimostra una intrattenibile non 
diremo facilita , ma diarrea di verseggiare. 

Dopo la dedica viene una spezie d' avvisa 
al lettore, anche in versi. Siegue indi un ele- 
gantissimo epigramma latino del vivente Aba- 
te D. Filippo di Martino suo amico , che vale 
solo piucchè tatto quel libro. Incontrasi poi 
un sonetto del Doti. D. Pasquale Jacobelli in 
lode del poeta , e tre altri sonetti , che egli; 
finge fatti a lui dal suo fratello , e dal nipo- 
te. Succede un altro breve pezzo di poesia in- 
titolato lo Spione di versi d' ineguale misura» 
Finalmente dopo un proemio in verso sdruc- 
ciolo viene il Taglio primo della Fuorfece in 
pag. ija. tutto in sdruccioli, che non è al- 
tro se non una insipidissima, e disordinata de- 
clamazione contro i vizj degli nomini. 

Il Taglio secondo è in ottava rima , ed 
in dialogo tra Donno Ja*o , o sia D. Biagio y 
e D. Masone , o sia D. Tommaso suo amico, 
ed è diviso in dieci canti , che seno i dieci 
Quadri della Galleria d' Apollo 7 ed hanno i 
seguenti titoli la Zitella , la F eglia , la Fe- 
ri , la Peste , b Sacco , la Strag& Umm- 
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sale , la Mala Lengua , li Nzoraie , lo Vive* 
re alla Moda, la Babbelonia. Colla stessa in- 
sipidezza continua V autore in questa seconda 
parte a gridar contro i vizj 9 e difetti del suo 
secolo. Resta conclusa V opera con due poe- 
metti in verso sdrucciolo , de 1 quali il primo 
che egli ha intitolato Lo Pierno detta Fuor- 
fece , ed è il meno sciapito di tutti , descrive 
con capriccio poetico le difficoltà incontrate a 
trovar chi volesse accettar la dedica delle sue 
poesie. L 1 altro intitolato Nasceta , Pila , e 
Disgrazie de Biase Valentino è un ristucche- 
vole ammasso di favolose avventure , e disav- 
venture. 

Sebbene questo libro non abbia avuta al- 
tra edizione , non è de 1 più rari ; e forse per- 
chè ebbe poco smaltimento. Noi malgrado il 
male , che di quésto infelice poeta abbiara do- 
vuto dire , siamo stati obbligati a citarne qual- 
che verso per fare autorità a qualche parola, 
© modo proverbiale ; e non possiam negare , 
che in mezzo ali 1 infinita borra 9 gli sia scap- 
pato , benché di raro qualche verso , e qual- 
che concetto non infelice. Rimarcheremo tra 
gli altri questa giustissima critica, che fece 
della nostra strada di Toledo. 

Toleto , eh' è na sfrata n^bdùsenia , 
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Ogne Palazzo sta mmiezo a doje chiavechej 

Ogne Portone ne' é lo pisciatorio ; 

De state , e yìerno ne' é no brutto sciayoro. 

LE BBINTE ROTOLA DE LO VALANZONE , flU- 

zoè Commiento ncoppa a le bbinte nnorrne de 
la Chiazza de lo Campejone. A Napole 1746* 
Per Gianfrancisco Pace in 8. 

Questa composizione poetica di venti bre- 
vissimi Canti è dedicata A lo Fammuso , e Az* 
zellente Soppvorteco de la Statela da Abbu* 
zio Arzura. Donato Corbo in un suo avviso 
al lettore ci fa sapere essersi nascosto sotto 
questo nome Accademico V avvocato Napoleta- 
no Nunziante Pagano. Fu questi un nostro Fo- 
rense di poca fortuna , e poco grido , che si 
dette a coltivare il nostro dialetto, e scrisse in 
esso varie poesie , ed acciocché si possa capi- 
ré il titolo della chiazza rammentata di sopra 
convien sapere , che fiorì tra 1 iy3o , e il 
i^5o in Napoli una Accademia di amene let- 
tere , che si adunava in casa dell' avvocato Gi- 
rolamo Morano. Divenne cosi numerosa , che 
sotto il Sindicato di Un fri do ( nome Accade- 
mico del P. Gaetano Capece , oggi Arcivesco- 
vo di Trani ) giunse ad essere di fóo soc j j 
e non può dubbi tarsi esservi stati compresi qua- 
si tutti i più culti uomini , che fussero allora 
tra noi. Ma né il vasto numero, né la scelta 
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qualità de' soggetti potettero resistere a qoeHa 
naturale , e quasi fatale avversione de 1 N apole- 
tani verso le Accademie , in modo da render- 
la o utile , o consistente. In pochi anni si di- 
sfece a segno, che non ne restò memoria, né 
traccia ;. e taluni de 7 membri di essa ancor vi- 
venti si ricordano come per sogno ò? esservi 
stati aggregati. Aveàno assunto il nome di Ca- 
valieri del Portico della Staterà , e Portico ad 
imitazione dell' antica Stoa si chiamava questa 
Accademia. Erssnsi gli stessi Socj formate 
venti leggi Accademiche non si sa a quale og- 
getto , perchè in veritV altro esse non conten- 
gono , che le generali massime della buona mo- 
rale ; onde non pareva , che avessero a con- 
vertirsi in particolari statuti d'una Accademia 
di letterati. Checchesiasi di ciò, il Pagano al- 
ludendo ali 1 emblema dell 1 Accademia , eh 1 era 
la Staterà , chiamò queste venti regole vinte 
Rotola , quasicchè in queste fusse divisa tutta 
F asta della Stadera, Questa e V origine di co- 
si bizzarro , e strano titolo. 

Avea ri Pagano una così grottesca, e te- 
pida figura , la voce tanto caricata , la decla- 
mazione tanto pulcinellesca , che era impossi- 
bile sentirlo recitare , e non ridere. Grasso r 
paffuto , con sopracciglia nere, bocca larga, 
pirucca mal pettinata e storta, abito mal con- 
cio , chiunque se lo ricorda può contestare y 
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che portava scritta in viso l' ilarità , e la buf- 
foneria. Quindi avvenne, che nel recitar egli 
in ciascuna Accademica adunanza uno di que- 
sti brevi canti da lui denominati Ruotoli in- 
contrò grandissimo applauso , e fu la delizia 
di tutti gli ascoltatori. Ma sparvero tutt' i pre- 
gi delle sue poesie, allorché si videro impres- 
se , e non più da lui recitate. In fatti sono da 
contarsi traile più' deboli produzioni del no- 
stro dialetto e rispetto» ai pensieri , e riguarda 
allo stile egualmente snervato , e scorretto. 

batracomiomachia d' om£*o , azzoe la rat- 
taglia ntrà le Rranonchie , e lì Surece de lo 
slisso autore. A Nwpole »y47 P e Gi&nfian~ 
cesco Paci. 

Questa traduzione divisa in tre brevi cauli 
va dedicata Atti Quatto- de lo Muoio, e compar- 
ve accompagnata da varie composizioni di let- 
terati nostri in lode dell' autore , traile quali 
vi sono due sonetti uno di Giovanni Campa- 
gna , T altro dello stesso autore in dialetto Na- 
poletano.» Fu incitato il Pagano , ed anche in 
parte ajutato dall' illustre nostro Professor di 
lettere Greche Giacomo Matterelli a far que- 
sta traduzione, che perciò.' non ò in tutta pri- 
va di pregio. Principalmente vi si può. loda- 
re la felicita , con cui sou trasportati nel no- 
stro dialetto i notti proprj ingegnosamente da* 
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ti ai sorci , ed ai ranocchi dall' antico poeta 
Greco. 

la perizia chelleta Traggccomeca dello 
stesso, Napoli 1749 per Francesco Riccardi 
io 8. 

Questa tragicommedia è una imitazione della 
Rosa del Cortese , ma con calasi rose tragica, e 
funestante. È dedicata Alla capo de Napole 
frammento di statua colossale antica situata so- 
pra un piedestallo non lungi dalla Chiesa di 
S. Eligio , e soggetto di varie lepidezze del no- 
stro volgo, Sussieguono alla tragicommedia nove 
sonetti parimente in dialetto Napoletano tutti 
in lode dell' 1 autore composti da' seguenti suoi 
amici Giambattista della Spina , Maria Viven- 
do di lui moglie , Saturnino della Spina , Vin- 
cenzo Pìtara , Matteo delli Franci , Giovanni 
Lucina , e Giovanni Campagna. 

Nel poema di sopra rammentato de le Bin- 
te rotola de lo Vaiamone , il Pagano al can- 
to primo , e al canto secondo ci fa sapere , 
che avea di già composto un poemetto sulle 
Antichità della Cava, ed un altro intitolato la 
mortella d' orzolone* ma noi non abbiam po- 
tuto rinvenire né F uno , ne 1' altro , anzi du- 
bitiamo se quello delle antichità della Cava ab- 
bia mai veduta la luce per le stampe, e perciò 
non possiam darne conto. La Mortella d* Or* 
Aolone ci viene assicurato essere stata impressa , 
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ma quantunque così breve tempo sia scorso > 
noi non ne abbiam potuto incontrar verun eseni» 
piare. * 

Per nulla tralasciare di quanto riguarda la 
storia del nostro dialetto veniamo a dire , che 
sulla fine dello scorso secolo comparve in lu- 
ce un libriccino col seguente titolo. 

L' ECCELLENZA bella lingua napoletana. 
con la maggioranza alla Toscana. Problema 
del Signor Partenio Tosco accademico Lu- 
natico. Questo libriccino divenuto raro ** , e 
venendo ricercato da chi ne conosceva il solo 
titolo , che molto promette , il libra jo Raffae- 
le Gessari pensò nel 1754 farlo ristampare da 
Catello Longobardo, e Felice de Santis in 12 
di pag. 148. , e dedicarla al Presidente Mat- 
teo di Sarno uomo , di cui conserviamo grata 
memoria per V amore , che dimostrò verso i li* 
bri , e verso gli uomini di lettere. 

* È pur maraviglia , essendo una tal opera cosi ovvia , 
che appena ci venne in pensiero di ristamparla, che ce ne 
f nron presentate più copie. La prima edizione fu fetta da 
Agnolo Vocola nel 1748 in 8 e dedicata a lo Giagante de 
Palazzo: ed ebbe per Revisori Bartolomeo Amoroso, e Gia- 
como Martorelli. 

** Niente adatto raro , anzi forse perchè non venduto 
dallo Stampatore , o dall' autore , pel dilui poco merito 
si trova facilmente ; e questa volta si che la critica del- 
l' autore non è malimpiegata. 
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Non poteva una cattiva causa incontrare 
un paggio r difensore. Non è facile imaginare , 
come non è possibile con parole esprimere fi- 
no a che grado di scempiaggine giunga questo 
scrittore , che si mascherò sotto il fiuto nome 
di Partenio Tosco alludendo a Partenope , e 
alla Toscana. Egualmente ignaro e della lin- 
gua Toscana, che imprese a degradare, e dello 
stesso suo dialetto , che cercava innalzare , i- 
gnorantissimo poi di tatto , falso ne* raziocinj, 
insipido ne* concetti , arriva a grado tale di 
sconcezza , ed 1 asinità , che forse per questo 
solo merita P altrui curiosità. Noi per darne 
una breve idea ne rapporteremo una cosa sola 
traile mille, che affastella. Celebra alcuni pro- 
verò) del nostro dialetto come argutissimi. Tra 
essi rapporta il seguente alla pag. tao. Non se 
pò avere grieco , e cappucce. Questo prover- 
bio, che indica non potersi aver due cose nel 
tempo stesso , trae la sua origine dalla cultu- 
ra usata nelle paludi de* contorni di Napoli , 
nelle quali coltivandosi con molto concime ad 
uso d' orti i cavoli cappucci , usitatissima , e 
graditissima minestra de 1 Napoletani, quelle vi- 
ti , che unitamente vi si allevano , producono 
pessimo vino , laddove quelle terre non molto 
di la lontane , che producono il generoso , e 
celebrato via greco } si lasciano secche, e non 
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ingrassate , ne vi si coltivano di sotto piante 
ortensi. Quanto è chiaro , tanto è poco inge- 
gnoso sì fatto proverbio. Or sentasi che ne di- 
ce il Partenio. Primieramente egli svisa il prò- 
verbio rapportandolo cosi : Non se pò opere 
grieco , e cappuccio ; poi eccone il suo com- 
mento » nel ber via generoso bisogna esser 
» temperato' perchè col ber troppo greco si 
» accende il sangue , ed id venir la febre hi- 
» sogna vender tal' ora anche il cappuccio al 
» medico , ed a medicine per curarsi » 



. . . , Quia talta fanclo, 
Temperct a laerymis 7 



» • • • 



Tutto il resto è così, e forse peggio, che così. 
Per non tacere la nostra opinione sull'ar- 
gomento del libro diciamo , che se il Partenio 
avesse impreso ad innalzare il basso Napole- 
tano sul goffo , e contadinesco Fiorentino , 
avrebbe sopra più vantaggioso terreno combat- 
tuto, ed avrebbe avuto per se gli stessi padri 
della lingua Toscana , che tutti concordemen- 
te lo schernirono. Ma osare , come egli fa , 
d' estollere il laido Napoletano sulla stessa ele- 
gante, e nobile lingua Toscana è un delirio di 
presunzione stomacoso. Meglio avrebbe egli fetta 
a contentarsi d' avvertire , che per solo desti» 
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no di propizie stelle mentre godette la Tosca- 
na F immortale famiglia de'Medici, e le Acca- 
demie della Crusca, e del Cimento da essi fon- 
date , noi in quel tempo medesimo per tra» 
versia d' avverso fato avevamo a sopportare 
Viceré » e Gesuiti* Compiangiamoci , ma non 
insultiamo. 

AGGIUOTE DI ÀLTOBELLI. 

Non si può far a meno di aggiungere a que- 
sti altri rinomati Autori , che hanno illustrato 
il Napoletano dialetto , e merita il primo luo- 
go , il gran Filosofo , e Poeta Torquato Tas- 
so , giacche egli non ebbe a male di scrivere 
Napoletano nella sua Commedia intitolata Gì in- 
trighi et amore , nella quale introduce un at- 
tore detto Gialluise, che parla nel dialetto Na- 
poletano. E benché tal opera da alcuni si ne- 
ghi , che sia del Tasso $ pur il Signorelti lo 
afferma contro di loro; vedi la Storia de 1 Tea- 
tri tom. 5 pag 255 , che fu stampata in Vi- 
terbo per Girolamo Discepolo nel 1 604. 

Camillo Porzio rinomato Istorico compose 
un Poemetto in lingua Napoletana detto Gli 
Bagni & Isca ; quale non per anche è stato 
pubblicato , vedi il suo elogio presso il Sorìa. 

Francesco Bernardo Cosentino tradusse in 
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6 rima Napoletana il 4 libro delle Eneide 
di Virgilio col testo latino a fronte 8 Napoli 
1640, e V Incendio del Monte Vesuvio 4 Na- 
poli i63a. 

Giulio Cesare Capaccio nel. suo libro intito» 
lato il Forastiere impiegò le prime pagine di 
tal opera nel rilevare i pregi del nostro dia* 
letto , e die V etimologia di moltissimi voca- 
boli derivanti dal Greco , sebbene non molto 
felicemente : vedi Sona nelle Memorie degl'I- 
sterici ec. 

Giacomo Castelli pubblicò le origini del- 
la lingua Napoletana 4 Napoli: vedi il citato 
Sona nelle sue Memorie , e Giustiniano Me- 
morie de 1 Scrittori Legali. 

Il Cavalier Lionardo Salviati negli Av- 
vertimenti della lingua , tradusse una Novel- 
la del Boccaccio in tutti i dialetti d'Italia, ove 
assegna il secondo luogo alla traduzione fatta 
nel dialetto Napoletano da lui istesso. 

Fenice Giorgio Napoletano pubblicò lo 
Struppio della montagna de Somma 4 Napoli 
i633; picciola opera, ma ben scritta in lingua 
Napoletana , ed in verso di vario metro. 

La Cronica di Ruggiero Pappansogna, jed 
\ notamenti di Dionisio di Sarno scritti nel dia- 
Jettp Napoletano furono pubblicati da Sigi- 
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smondo Sicola nella a parte della Vita di S. 
Aspreno 4 Nap. 1699» 

La Cronica di Giuliano Passaro, corredata 
di Prefazione, e note del Sig. D. Michele Vec- 
chioni oggi degno Presidente di Camera , fu 
pubblicata nel 1785 da Vincenzo Àltobelli. 

D. Alessio Pelliccia pubblicò nel primo to- 
mo altre Croniche in lingua Napoletana , e 
propriamente nella raccolta de' Diarj , e Cro- 
niche antiche stampate in Napoli da Bernardo 
Perger. Vedi la Prefazione dove db saggio de- 
gli Autori da lui pubblicati t e del Dialetto 
Napoletano nella pag. 23, e seguenti* 

Giovanni Albino rinomato Autore compo- 
ne un opera involata De Qeslis Regum NeapaM* 
tanorum ab Aragoniap presso la quale vi sodo 
molte sue lettere , come anche di Gioyiniano 
. fontano celeberrimo scrittore, tutte nel nostro 
/dialetto; vedi il Toppi, e Nieodemi nella Bi- 
blioteca Napoletana, il Xafuri ne'Scrittori Na- 
poletani ., e 1 jSoria , che di questi due subii- 
nii ingegni fa onorata menzione, , 

Le rinomate ottave di Bernardino Musi* 
co , tanto encomiate dal Cortese con altre an- 
tiche , e moderne scelte poesie , ultimamente 
dal sig. Porcelli sono state pubblicate, come an- 
#he le opere di Giovanni di Antonio: e D. 
Carlo fijorinile nel 1784 pubblicò ? libri delle 
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Favole di Fedro^ tradotte con note di pregio 
nel nostro dialetto : opera nel suo genere sin- 
golare ; ed attualmente è impegnato nel dare 
alla luce tutti i sonetti, ed altre composizioni 
del celebre Nicola Capasso con sue note. 

La Mortella d? Orzolone , che mai non 
cadde sotto gli occhi del signor Galiani , si 
trova di già ristampata nella presente raccol- 
ta una colla Fenhia tragicommedia dello stesso 
autore. 

•' Ma chi vorrebbe numerare tutti gli Scrit^ 
tori morti inediti , ignoti a noi , ma non ad 
altri , e già pubblicati 9 ed i viventi che han- 
no scritto, o stampato delle graziose loro pro- 
duzioni in questo Dialetto ? Fra questi è da 
Contarsi Vincenzo Ciappa , Giovanni Guidi, il 
fu Abbate Gjliberti, il di costui Nipote D. Fran-. 
pesco Mazzarella * Farao , il quaje ha pubbli- 
cato la traduzione della Batraconiiomachia in 
(5 rima Napoletana col testo greco a fronte , 
e la versione ad liUeram io latinq: ed ha ine-> 
dito ancora la Galeomiomachta, la bucolica , e 
Georgica di Virgilio in 6 rima Napoletana , 
una Nonna colla versione latina fatta in occa*? 
sione <T un' Accademia tenuta nella nascila del 
Real Infante , molti sonetti , canzoni, ed una 
opera piena di molta erudizione intitolata: Ncop^ 
pa la beìlezzetuddene de la'lengua Napoleta- 
na che fata de Francesco 'Mattar Ma Farao A 



Parviim parva decent Mihi jam non regia Roma , 
Sed vacmim Tibur placet, aut imbelle Tarentum , 
/Gaudente» parvisque aodalibus, et lare certo , 
Et ludis , et post decisa negotia , Campo. 
Jtyfctiri se quenKjue suo modulo , ac pede verum est. 

HoaiT. LIB. L epist. VII. 



L O 

VERNACCHIO 

RESPOSTA 
A LO 

DIALETTO NAPOLETANO 



No Tdfucehio fedente 
Te scaireca la ponza, e staie cojeto. 
scAirrr. coi». VIL a. pjjcaubuo ticovo. 



A LO SI ABB. STRUNZILLO 

CARMENIELLO 

LO DOTTORE. 

Vuje , che ssite ommo e quarto ,e 
parente a chiochiaro: vuje che co la fam- 
ma vosta jate da li Nasamune a lo culo 
de lo muuno: vuje, che ssite accossì do- 
ce ed azzeccuso , che ve poiite chiam- 
mà lo franfellicco de le commertaziu- 
ne: vuje , si Strunzillo mio , che anchi- 
te la vocca de tutte li letterummeche 
de sto pajese; vuje che avite uo giengno 
tanto fammuso , e na marmoria accossì 
granne , che cierto avarrite contate x> le 
tnmosche'n Puglia, e li vruoccole a Puor- 
to», date previta voSfa n* occhiatella a 
sta chelleta,che v'arraccommanno; poc- 
ca V aggio fatta pe lo bene de lo Dialet- 
to nuosto struppiato da quatto sciaddcje. 
Chiste se so ppuoste guaraascionc, e ere- 
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deno de fa li maste : ma le metla risse 
no panariello chino de scioscele a la 
mano manca , e pe F autra manella le 
ferrisse porta da la vajassa a la scola 
co la capo fatta a trezzella , co lo cau- 
zone spaccato arreto, e co la pettolella 
da fora, Nfrutto io spngo no Cottiatore, 
ma feccio lo Dottore Bolognese lo Car- 
nevale , e pò trattannose de la lengu^ 
napoletana , nne pozzo meglio parla io, 
ca sti quatto cacapuzonette , che bonnQ 
mettere l'assisa a le ccetrole. Scusate' 
ùie , se non ve Y aggio marinata prim* 
mo sta joja , pocca ne* ave corpa no cier-> 
to Annettapuorto , che mine ducette da 
parte vosta ? ca vuje non ce avivevo sfi- 
zio ; ma mo , eh' aggio s aputo lo ccon*- 
trario , 1* aggio stampata nnitto jifatto , 
e ve ne faccio no rialo , e si n' è cosa 
da paro vuosto , pigliatepte lo buon a* 
nemo , e decite comm' a chillo: 

Lo mare , che mme da mo n'alicella , 
No juorao me darra cchiù dp na sarda \ 



PREP AZIO NE. 

Chi face( te co no cavallo sfrenato la mpw 
sa de Napolc la sgarra je tonna de palla; poc~ 
ca ne' aveva da mettere no pecorone co ccien- 
to pecorelle appriesso , e scriverece sto multo 
ntoscanese. 

£ quel che fa la prima l'altre fanno. 

Si vaje qua bota pe Napole , può vede la 

verela , che faggio ditto. No pittore delF A- 

l'ia Catalana mettarrà no quatro mmiezo a la via 

co no mellone pittalo rus4o russo. Vene uno, e 

se ncanta , tappete n 7 autro se mette a tenk 

mente , e nlra miezo quarto d' oro s" accocchia- 

no e chiù de mille co la vocca aperta nfaccia 

a lo quatro , e fanr*o na folla , che manco le 

ccarrozze ponno spercià. Si quarcuno fuje , e 

ba str eli anno fuite , vedarraje tutto lo murino 

correrele appriesse co no parmo de lengua da 

fora senza sape chi le 5secuta. Chesto succede 

porzì coir autre ccose , e mprimmo e naniemo- 

nia co li libre. Uno stampa , e quacche sbruf- 

fallesse ne diciarrk male dinto a no cafè, lo pe* 

lucchiero lo ssenle,elo ddice a la Signora, la seg: 
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Io cconta diufo a lo barchetta la sera , fi patu^ 
le se F agghotteno , e beccote lo libro sbriog na- 
to , senza , che n' avesseno letta na virgola. Si 
pò se ne dice bene alo prencipio , terra tiene - 
te , se fanno na faccia de punia pe lo defen- 
nere , e fosse porzi na scommoneca. Luposesto 
nfraveca: lo Dialetto Napoletano ò no libro , 
che addoaca vaje siente di , jesce bellezzetate- 
ne !e comoe fosse la cartella de pasca , t'ad- 
demmanneno subbeto , si le Y haie pigliato. Io 
mo Taggio letto, e fuorze sarrk no libro cu- 
rìuso , fatf apposta pe di male de le geme j. 
ma pe lo Dialetto nuosto è no libro , che non 
Ba na cufece, e non saecio pecche T hanno da 
porta mprocessione. Fuorze sarra pe coierie 
periune , che tratta anose de dì male de lo» 
prossemo , ogne cacata addeventa zuccaro a 
flengua loro 5 ma io aggio voluto vede se rame 
poteva mpezza mraiezo a la folla, e me pare, 
ca nce aggio asciato k> luoco mio. Vedile 
ruje mo , leggeture mie je , se co sti scar - 
yafune c r aggio scritte pozzo ghi cchiù nnanze: 
e si mine decite de no , io subbeto- me nca- 
torchio , e squaglio* 



CAPO L 

t AlTNAJ*0 PÀIrttfG&iE* 

Àvenno pigliato lo pettene de lana pe Ccarc& 
sto Dialetto aggio accommenzato da la prefazio* 
ne , e m* aggio fatto no riso a schiattarieìlo f 
quanno aggio letto , ca sto libro è stato fatto 
da ciuco perzuoe , emoso restate quatto f 
pocca uno se a' è rattorto. Lo Signore V aggi* 
ngrolia:, 

Muorte ca tnuorte , e Ì*Ve ^a fi wè* 

So mmeglfo mo , che so quatto , pocca» 
fassanno sta li quatto de Io muoio , quatto so 5 
li piede de lo ciuccio , quatto portano lo tàu-r 
to , a li quatto de ^ennaro , e de settembre se 
paga lo pesoue , a li quatto de maggio se pa- 
ga e se sfratta : a lì peccerille proffidiuse , a 
li ncocciuse , e a li bruttane se le danno quatto* 
scoppole , quatto cauce , e quatto paccare : sì 
na cosa non ba niente , se dice ca va quatto* 
prubbeche ; e trattannose de tabbarìa no cafo- 
ne se diceno quatto chiacchiere a lo pajesano : 
nzoinma si vaje trovanno, nonché no nu ramerò* 
cchifo sGomiiiunecato de chisto . Ora sii quatto* 
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che hanno scritto lo Dialetto se fann' a chiam- 
ine Àccademmece aramice de la Patria , e aven- 
no puosto T aarecchie per le ppertose aggio , 
sapulo li nomme loro. Eccole cck 

Janne fèmmenicllo. 

Nota pettolone lo Ciclopc. 

Vava vestuta omino. 

Lo Dottore Chicchi* Pannocchia. 

CAPO H. 

Se pescano ti vose. 

Monteschiu , Io Secretarlo Scioremino , lo 
Dialetto Dorico, Aliffe turco , Aleffe abbrejo 
stanno a lo Capitolo de la pronunzia nosta , 
cornine li fun gè t ielle , e li pesielle dinto a lo 
pasticcio, che so buone ad agghiognerele gra- 
zia , ma non ne fanno la sustanza. Lo fforte 
sta a le rregole pe pronunzia : e ca nce so ccose 
de truono , e azzò VS. non faeissevo lefreca , 
scrivo primmo le pparole voste , e pò le ghiar- 
rimmo pesanno. 

La V che sta susseguita o dalla d, o dalla 
t , o dalla z si converte sempre in u , come 
meuza per milza , auzare per alzare , cauzare 
per calzare , sbauzare per sbalzare , cauào 
per caldo , caudara per caldaja , sciouto per 
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sciolto etc. Vnje rao site n' ommo granne, sa- 
pite la lecca , e la mecca ; ma compiatiteme y 
si ve dico chello , che diceva chillo de 1* 
e unto. 

Chi stennere se vole 

Cchiù de chello eh' è luongo Io leirailo, 

Mosta primmo li piede, e pò lo culo. 

"VS. non siilo non sapite la lengua • ma cot 
pejo nne volile da le rregole ; e sentite mò 
che ve ntravene. Nu\e decimino scìuouto , e no 
sciouto ; e si fosse vera la regola vosta , no 
povero frostiero volenno dicere a lengua no- 
sta soldato , indulto 7 coltre , sepoltura , vol- 
ta , tenenno nnanz 1 a ir uocchie chella regola 
vosta che sempre la V susseguita dalla d , t , 
e z convertesi in u ; diciarra soudato , cou m 
re , innuuto, sepoutura 9 vouta y e de sia ma- 
nera , farra ridere li muorte , pocca , s' ha da 
dicere , sur dato , coutra y nnurdo , sebetura y 
vota, e ciento autre cose simmele , che ve fan- 
no a hedè ca T eccezzione è cchiù de la regola. 

Non pocorillo cchiù. nnante deci te : si dice 
lo boglio y e non si dice la loglio ; ma si ina- 
sto nchiasto mio , nce vo lo jodizio a ste eco» 
se. Siente a me : si uno dicesse , mo passa 
T Àbhate Struazillo s 1 ha da responnere la va» 
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glio vede \ si nautro dice , mo passa no mic- 
co co lo cantaselo , porzì se responne lo vo- 
glio vede ; ma si quarcuno decesse V Abbate 
Strunzillo mo piglia no mmommero , tanno 
s* ha da responnere lo doglio vede , che se- 
gnifica voglio vede sta cosa. Àddonca vuje* 
non sapite la Iengua , e lo ffacke porzi a bedè 
co che Ha gran sentenzia che stace a la fine 
de lo parafreco : Questo basti per compren- 
dere f impossibilità dì dar regole in una co- 
sa 7 eh" è tutto effetto di sensazione delicatis- 
sima nelV udito. Stenoite n 1 autro parmo V au- 
rechie y e sentarrite subheto.la regola^ e becco- 
la ccà*. 

Quanno V articolo la se Feferesce a la cosa 
nommenata nnanze , cornine a d\ , Strunzillo 
è scigno , o sia micco , s' ha dà dì lo voglio»: 
quanno lo stisso aeliculo* segnifica negozio , o 
Ea cosa ngennerale , tanno se dice lo. bogjio* 
eoaime adimmo ditto de Strunzillo , che piglia- 
lo mmommero. L' articule prillare quanno so 
accusat ve sempe fanno addè venta b lo u. Ac- 
«ossi decimmo sempre lo boglio> vedo. Quanno- 
fi verbe voglio ^ veo , vao , vengo etc. vanno- 
sule r resta sempe T u ; ma se se le mette nnante 
na cosella r sempe* I? u addeventa b. Accosst 
decimmo , e bogliela , che boglie , non tenga , 
gè bidè :. & sta regola cuce sta a? accezione x 



etf è quanno nnante a sti verbe se metteno le 
pparticeile si , o se, comm 1 a dicere , si ve- 
ne , si vede , si vao, se voglio. Cchiù me- 
nante decite : così scriveremo varca , e non 
Urea , perchè il Napoletano dice soltanto var- 
ca , ed ha lasciato a? Toscani il dir barca. 
Lo Napoletano quanno è una la chiamma var- 
ca ; ma quanno songo cchiù d' una , e nce mette 
nnante V articolo , dice le bbarehe, etc. Stran- 
ilo caro mio , pe ssapè la lengua nosta nce 
vonno lazzare de lo mercato , e non frosce r 
che vanno pe li barchette allupanno sorbette , 
e ghiettanno lecchiette pe ffa ridere le sbriffie* 
Pe bedè ca site juto a Chiunzo parlauno de< 
fe ccose noste , vasta vede la chiosa che Ta- 
cite a lo Cortese , che chiamma lo pparla mio- 
sto maiateco, e chiantuto : ecco cca chello , 
ehe decete vuie con felicissima metafora com- 
parandolo a quelle frutta polpute , e succu- 
lenti , che riempiono la bocca, e lusingano u7 
palato* 

secowone ilio che pierde tiempo l 
trippa de sette sapate e che foie? 

La metafora è pigliata da li vruoccole , e 
Bon da li frutte j pecca quanno li vruoccoUr 
hanno le ccimme chiene , • no bello .tuff* t* 
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chiammano majateche , e cchiantute. Onne sso 
mafaro de li frutte eje no capetone eie sei ro- 
tola , e si uno decesse percoca chiarititi a , no 
Napoletano de Napole , e no de Puglia 9 fa- 
cenno! e na sguessa lo pigliarria pe pacchesic- 
co, e le diciarria , siè ba , si è ba , si è barbara. 
. Avite fatta na bella scoperta pe li poete uuo- 
ste 9 pocca tutte cantano , e fanno vierze ; ma 
ve site scurdato Io m meglio 9 zoe ca tutte a 
Napole simmo pe nnatura polocenelle. Ogne 
guaglione quanno vo pazzia , se mette na cam- 
misa longa longa , e facenno doje pertosa a no 
schiacco de carta , co no poco de sputazza se 
r azzecca nfronte , e dice ca fa polecenella : 
p*accojelà no peccerillo che chiagne , la va- 
jassa , o Io crejato fègne de piglia no sciali a- 
culo , e chillo le fa nnitto nfatto na crepata de 
riso : ognuno , che te vò dice re na cosa , ac- 
cora me n za decenoo , mo te faccio ridere : se 
vedimmo n'ornino auto, lo chiara mamma laon- 
go eia vano, perteca , scala da vennegna, o scia- 
ne da cavallo, e si lo vedimmo curto e sicco,. 
lo chiammammo peuzilfo, gialante pideto, muz- 
zone de le scena , zi pi eh ilio , strnnzillo , o 
scaiza ma uri elio», e si è cuito e chiattolillo,, tap- 
po de votta , vottazziello d 1 alice salate , o cic- 
ciilo xì coppa a la votta, e se tene Io scartie 1 - 
lo } lo chiammammo strummolo a tre ppizze. 
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s conciglio , e posa lo piecoro. Nzomma si vaje 
facenno buono lo cunto , nuje autre napoletane 
simmo cchiù portate a fa li buffone , ca li poete. 

Avite ditto>porzi il Napoletano^ il Puglie* 
se parlano a ioidi presso lo stesso Dialetto^ te 
stesse tanto lontano la capo da lo cuollo , ca 
star risse frisco da vero. Orzò fa na cosa , si 
Strunziìlo mio : valtenne a lo mar trac càio, parla 
pugliese , e pò di ca si napoletano , e bi che 
te succ de. Te mettono lo vicallà per IT arma 
de va verno. 

Volenno mettere a P annore de lo munno 
a lengua nosta nce faci te receta li verbe alF ri- 
so napoletano , e senza fa no totò lebbrecanno 
tutto chello , eh' avite scritto , mie sceglio lo 
cchiù faudeante. 

Io amo , tu arae , chflio ama. 
Io amava ec. 
Nuje amassemo, 

Quanto cchiù beo , cchiù m' addono , ca pe 1* 

Dialetto nuosto state propio liscio e sbriscio-.V o- 

lite senti comme ste ccose le ddecimmo nuje ? 

Io animo t tu amme, chillo amma. 
Io ammara, fu ammave , chillo ammara. 
Nuje animavamo , vuje ammavevo , chili» 
animavano , etc. 

Si leg.sscvo li libre nuoste , e nfra V autre 
la Tiorba a Taccone, che vuje porzi la chiam~ 
mate lo vero tiesto de lo Dialetto nuosto \ non 
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pigliarrissero tanto spisso vajano. Nfratto re vo- 
lile fa inasto de le ccose noste co li librette del' 
l'opere baile } ma cheste so t tanta matasse mpec- 
eecate senza poterene trova lo capo , e da quar- 
die tierapo noi cca ne' hanno fatto perdere 1$ 
mammona de lo beBo parla napoletano , pocca 
è na mmesca pesca de napoletano, e de tosco ar- 
rogato ; e si nne lieve le pporcarie, comm'a 
Alicere guai le r a , pesciazza, e mmerda , ramoc- 
ea a loro nò noe truove niente cchiìi. Ogne re- 
gola tene Facce zio ne, Titta Lorenzo, e- Peppo 
Palomba» so bo Iute assaie bene da Febo. No ve' 
dico niente de lo verbo armare : pò cca è lo ve- 
ro , ca cierte napoletane lo ddiceno , ma vuò 
sape chi so sti quaiisse? Chifle che la festa se 
metteno la perucca, pe pare galan tuonimene 
e diceno io mi mangiò. V è be liuto ncapo de 
fa lo retralto de lo Napoletano che parla nfuria r 
e avite ditto accost : Allora entra in subitaneo 
desio di manifestar te sue idee. Le parole se 
$li affollano*) e fanno groppa* sulla lingua. S'a-- 
futa co' gesti , co 1 cenni , eó* moli. Ogni mem- 
bro , ogni parte è in commozione 9 e vorrebbe 
esprimere. Ma co llecienzia vosta chis&o è Io re- 
tratto speoeec&to de Tartaglia , e si ve mette- 
te la lenta , canoscia*rite vuje porzi , ca è ta- 
le quale. 

▲vite: ditto t ca W Napoletana pò la- stes~ 
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sa causa ha inventate le voci chilleto , chette* 
ta, non saccio che, eomme se chiamma r com~ 
me s' addorn manna 9 qualisse , e qualessa, e si 
D, CuornOi) e la sia sguinzia , ma V a-utre Ta- 
Ikne hanno li stisse termene a modo lloro , e- 
li Veneziane nfra Taatre hanno porzi la sguinci a* 

Parlanti o de 1' arrure de lengua le* ddeci te- 
grosse , signò : Han detto: prejare quasi non 
avessimo nei la parola pregare. Abboffa. À- 
vimmo pregare , e prejare , ma prejare gnife- 
ea facimmo festa., che ntoseanese se diciarria 
rallegrarsi. 

Ve siete pigliate collera co= Io Fa sano , e lo» 
L o min ardo , ch'hanno scritto cea bbedive^ 
cche cchiammanno ec. Lo ttroppo è troppo r 
ma vuje , che boli te leva de peccato lo dia» 
Ietto nuosto r patite de lesena r arrassosia. Li 
Taliane parlano cemme scriveno , e perzò s'a- 
ve da dare quaccosa a la suono de- le pparo- 
le. Lo Toscano , pe no paraone 9 dice due fi* 
ehi e i fichi r e pronunzia d' una manierai 1 f •, 
ma nuje deci in mo doje fico , e le Jjico. Sta 
defferenzia F a v inani o da fa vede pure co Io- 
scritto, e pò quanno se' tratta , ca s' ajutaii* 
accessi li frostiere a lèggere meglio , te scip- 
pano fuorze qua mmolla, quaniu>addoppejano* 
le cconzonante ? 

Facenno no pvociesso a lo FaaaBO», che a*- 
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veva scritto botta sciocca , polendo dire a 
botta fiacca , avite ditto sciacca è la terza 
persona del verbo scioccare , e dinota percuo- 
te. Sì Abbate Strunzillo mio , io Don saccio 
comprennere corame avite na mutria accossi 
tosta , cbe ve metti te a parla de eh elio , che 
non sapite. Lo verbo scioccare sta pe irrom- 
pere la capo , e farne asci sango , e no pe 
percuotere ; pocca lo ppercuotere pò esse pu- 
nto , fecozza , perepessa , zengarda, nnaccaro, 
paccaro , scennente , scoppola , secozzone , pi- 
rospino , sicutennos , jeffola , mazzata , vruo- 
gnolo , molegnana , barcone air uocchio ec. 

capo ni. 

Taglia ch 1 e' rrtjsso. 

Na vota pe stampa no libro nce voleva no 
munno de cose, ma mo doje nc'avastano, zoè 
cbiacchiare assaje , e poca vregogna. Ad au- 
tre tiempe lo Dialetto Napoletano a varria sbre- 
gognato T autore , e fosse stato porzì Salamo- 
ne ; ma a lo juorne d' oje nce vo poco pe 
mpapocchià li ietterummeche de lo pajese nuo- 
»to , addò so quase tutte Ietterummeche de 
gazzette, e d' innece de libre. A li duje Ca- 
pitole passate aviflima veduto , ca V Abbate 
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Strunzillo se havecriso* de fa la grammateca 
Napoletana, senza che nne sapesse spagliocca, 
ma a sto capitolo cca io re farraggio a bedè , 
ca farra la morta de lo mar vizzo , pecca isso 
stisso ave cacato lo bisco , addò è Scappalo $ e 
canosciarrite ntutto e prestato eh' è lo vera 
chello , eh' aggio ditto de la mpresa de Napole. 
Lo si Strunzillo ave ditto ca lo Dialetto nuo- 
sto è nato da li Longovarde nfi da quanno 
fonnajeno lo Ducato de Veneviento : e ana- 
utra parte dice ca Io Dialetto nuosto , e eh il- 
io de Puglia songo una cosa. Ma quanno li 
Longovarde fonnajeno lo Ducato de Venevien- 
to, Napole e la Puglia restajenope neutro piezzo* 
Ce che piezzo!) sotto a li Griece; addonca lo Dia- 
letto nuosto nascette da cierte gente , che non 
nce cauoscevano manco pe prossemo. Have dit- 
to lo si Strunzillo porzì ca lo Dialetto nuosto 
è lo cchiù antico de tutte ir autre dialette ta- 
liane j ma li Longovarde primo de veni a Be- 
neviento stettero a Lommardia , e li Longo- 
varde facettero nascere la lengua, vurgare , ad- 
donca ll'autre di ale Ile foro primmo de lo nuo- 
sto. Pe fa a bedè ca lo dialetto nuosto è cchiù 
antico de tutte have fatta Io si Strunzillo na 
lista de parole , che se rassomigliano a le Ua- 
tine : Milo , chello , vene , tene , sona , striti 
to , ditto, faccio , saccio etc, ma ir autre dia- 
* Generalmente si usa creduto. (L'Edit.) 
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lette, e ccfhiu de tulle. lo tosco bave etf, trteó f 
Deo , a^^o , ed ave porzìt saccio , /accia 1 te* 
ne, vene, sona, tona, etcì addonca o Par-* 
gumienlo de Strauzillo non ba tfat cufece , o 
ITaulre so cchia antiche de lo nuosto. AlFu- 
temo fa ri autra lista de parole , che isso di- 
ce ca so le nnoste , e ca IT autre autore se Y 
anno arrobbate - r e mperiò concrude , ca la 
lengua nosta do* tiempo era «ternata da tatte 
ir autre taliane. Ora pari anno se <T autore ta- 
liane li primme fumo ceciliaue f e lo cchia 
aulico fu Giulio da Alcamo y che sctorette 
Io 1197: le pprimme canzuue fumo scritte r a 
Cecilia i e si fora de drillo» pajese scredevano 
U'autre , se diceva ca porzìr serevevano n'Ceci- 
tiauo. Ttrattaimose pò de frostiere y che dice- 
rano le p parole noste 7 o se bave da credere, 
ca li napoletane getterò a Io palese lloro , o 
ehille venettero oca y o li libre nuostese spar- 
gettero prirnmo delPautre pelomunno. La via 
cchia secura so li libre; e cornine li ceciliane for- 
no cebiù prierte a flarele,, perzò avimmo da 
dicere , ca chillo è stato la Dialetto lo* cchiìt 
antico , e de sto senjemiento è lo Dante, e tut- 
te Faufre c'hauna scritta la storia de la lengua 
taliana. Ora mme pare a me, ebe no pecceril- 
lo screvenno sii sprepuosete , porò lo farria- 
mo ghi a cavallo , pocca lo ssopierchio rom- 
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pe Io copierchio , e ne' avimmo da sta zitte 
avennole ditte V Abbate Strunzillo ? Ammice* 
mieje chi s te so capetune , so cciefare , so tun- 
ne , so balle ne , so capennoglie , e pe non- parla 
sotto mafaro , so bestiale tate , che pe le rìdice- 
le , e stampa , nce yonno chelle doje cose / 
che v* aggio ditto , zo& chi acchiti re assaje , e 
poca vregogna. Ma jammo ceniti une nante. A 
lo tierapo de li Longovarde se parlava già na- 
poletano : Matteo Speniello sere vette buono a 
lengua nosta : Y Araganise mettettero ncoppa 
air astreco lo Dialetto nuosto. Lo Sgrutlendio* 
è lo vero tieslo de la lengua Napoletana. Lo» 
puopolo è il solo Ugislator de* linguaggi. Che- 
ste so pparole de V Abbate Strunzillo , e si m 
li farfaliune nce fosse gabbefla , nce avarriano 
volute le reechezze de Gasparo Rumalo pe la- 
paga. Ma tenimmo pede a lo singo. Traùan- 
uose de /a lengua taliana y lo puopolo no nc'en- 
Ira , pocca nce va lo consenso delT ommene 
addotte : frattaunose de dialetle , lo puopolo- 
n è lo patrone. Ma qualisso lo- puopolo muor~ 
lo , o lo vivo ? Si è lo imxorto $ io torno ad- 
demmannà : e lo puopolo de Federico secunno r 
e de Manfrede , » de la benedett* arma de Pon- 
zo ? Sarria curi-uso no Napoletano , che screren- 
no a lo juorno d 1 oje decesse co Matteo Spe- 
llicilo, la Casa Sanseverin* era stala strutta per 
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tenere la parte della Santa Ecclesia* Sartia 
cu ri uso porzì se scredesse co Arfoozo secunno ; 
sia licito ad omne persona e te, nulla persona 
de qualsevoglia stato se sia possa , né debbia 
andare a cacza etc. Io creo mo, si Stranzillo 
mio , che lo puopolo legislaior de* linguaggi 
è lo puopolo vivo , e no lo ma orto. £ già 
eh* è chesto, ammafar a co Federico , e co Fon- 
zo, e stodeammo lo puopolo nuosto. Ma mo 
tengo n'autro golìo. Lo puopolo nuostochiè? 
Non so li mercante , nò li dotlure , nò li prie- 
vete , nò li miedice , nò li notare , e mmanco 
F artesciane ; pocca tutte chi s te fanno na ramesca 
pesca de Napoletano , e de tosco , eh 1 è no stre- 
verio. Non so li Cor lisciane; pocca non ne 1 è de- 
cano, che non te dica io- farebbero cenato un f ri- 
eandò , e un bodè , e si no volante va a la 
puchiarella soja , le dice ca F have portata na 
ziarella susì. Non so mmanco li surdate , poc- 
ca a ogne botata de lengua te diceno aresso , 
ctn€ omini , è sortito y e fracco de legnate *, e 
perzò se jammo facenno li cunte , lo puopolo 
nosto verace so li farenare , li seggettare , K 
pisciavinole , li merciajuole , li chianchiere , e 
li lazzarune. Ma chiste parlano ancora la len- 
gua de li vave lloro , zoè de lo tiempo de lo 
Sgruttendio ; addonca la meglio cosa eh' aje 
ditto è ca lo Sgruttendio è il vero testo del 
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Dialetto Napoletano. Ma merola adaso , ca la 
via è petrosa. Si lo Sgruttendio è lo tiesto , lo 
Cortese 5 e lo Basile non so coperchio , e per- 
zò decenno tu bene de uno , e decenno peste 
dell' autre duje , faje a bedè ca pe la lengua 
nosta vuò passa pe Getatino ; ma si no bello 
Ce latino de Sorrieato, e mò justo è lo tiempo 
tujo, 

CAPO IV. 

HON k CHIOVERE , E DELLUVIO. 

Decette buono Asopo oa la peo carne de 
lo munno è la mala lengua. Chesta spercia corn- 
uta suglia , scippa comm' a tenaglia, taglia 
comra 1 a fruoffeoe , e ntacca comm 7 a rasulo , 
e pe bbedè si è lo yero , a.bbesogna le j ere lo 
mmale , che ddice V Abbate Strunzillo de lo 
Basile , e io judizio , che ffa dell' autre scrii» 
ture nuoete. 

Lo Cavaliere Basile ave aceisa la mamma 
a V Abbate Strunzillo , pocca non ne' è male, 
che non aggia fatto lo Basile , de manera ta- 
le , che mò porzì , si uno ad dem manna* se, chi 
ha fatto lo pideto ? Isso co tanto de vocca re-* 
sponnaria subbeto, lo Basile. £ pe bedè ca Tha 
pigiato nzavuoxio , vedete prcYita y osta comme 



»e parla : Io Baùle have avuta /a piti incre- 
dibile e minuta contezza di tutte le voci , dà 
proverbi, de 1 modi di direte delle espressio- 
ni strane e bizzarre usale dal volgo.... Il suo 
Cunto de Ji curile basta solo a formarne il 
^compiuto vocabolario. Lo Dialetto , dico io , è 
la lengua de lo puopolo , zoè del volgo ; ad- 
■donca lo Basile era lo masto de sto Dialetto , 
£ sta cons eque tizia nasce da la vocca stessa de 
Strunzillo ; ma statte a sentì \ spessissimo col- 
loca fuor di luogo parole , o frasi , che nonhan- 
no quel senso , in cui egli le impiega* Chesso 
eoo che bo dicere ? Vò dì che la mala lengua 
ì la peo carne de lo man do ; pocca pe V ar- 
raggia de refela lo cappotto a lo Basile , lo si 
Strunzillo non se piglia scuorno de na conlra- 
idezzione aecosì spappata Altro non seppe pen- 
sare , che d? accozzare Racconti di Fate, e del- 
l' orco. Uno na vota pitta je na vacca , che ca- 
panno s' alleccava da dereto , e nce screvette 
«otto de gustibus non est disputandum. Ma si 
Strunzillo mio ^ si lo Dialetto nuosto è la len- 
gua del volgo , volennose fa no Pcntamerone 
a lengua nosta , s 1 hanno da aecoechia Zeta 
pcioffala , Cecca Storta , Meneca bozzolosa ec. 
tìomme fa ce t te lo Basile , e li cunte de cheste 
«ignorelle hanno da essere V uorco 9 e le fiate, 
JSi yuje fussevp no s&lenza paro mio , si ghis* 
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rivo qua bota a fa na jocata a la mmorra din* 
lo a la taverna , a vai risse vo yeduto ca Tuorco f 
e le fiale so ppunte de Moria pe io puopolo. 
Jate sotto le chiappe , e debite a no lazzaro* 
ne , .è. muorfo Linardo , e bi si pon ve fanno 
vola lo mazzo 4 e perielio pe V aria : jate a dì 
a na vajassa , ca le ffate , la rabriana , e lo mo» 
naciejlo songo mjnenzione , e bi se non ve dan- 
no no pantofano a la chiocca, Addonca lo Ba- 
sile accocchiamo 9 Ztza , Cecca , e Meneca ap* 
pe j odi zio , pocca scense li perzonagge propie 
pe parla lo dialetto , e facendole parla nel più 
basso dialetto d 1 u orche , e deffate , t' allecor* 
dai e de lo sj Arazio , che decelle 

Xntererjt multimi Dsvus ne loquafur an Heros, 

« met tette 'n pratteca chello, che li quattro del* 
T arte de Parnaso chiammano costume. Nfi a 
rno lo Basile sa la lengua cchiù de tutte, e ave 
jodizio , e canoscenzia . dell* arte soja. Jammo 
nnanze volenno esser granoso e far rider 
re j e non avendo alcun talento a ciò fa* 
re , in luogo delle vere lepidezze si avvale 
^U quelle metaforacce , di quei traslati) di quei 
bisticci^ e contrapposti^ de quali il suo infeli- 
ce secolo essendo stato tutto inondato , può 
4{rsi con veri fa , che y erano scrittore , ne fa* 
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cesse* maggiore scempio di lui. Io mo vorria, 
che surzeiasse lo Basile pe te rompere li tare, 
e pe te ammacca li mordente. Ma passo a pas- 
so disse Gradasso. Avimtno da abbada a doje 
cose , a lo gusto de parla de li Napoletane , e 
a lo vero gusto de lo Basile. ¥. S. si Strun- 
zillo mio , canoscite lo puopolo passanno ncar- 
rozza , e pe le smoecarie de li triate ; ma si 
lo saptssevo eanoseere , vedarrissevo , ea noje 
amammo pe nnatura le mmetaf ore strampalate, 
pacca* tutto lo juorno vanno strelknno copeta 
cauda , e so castagne nfornate , ciefere , eie* 
fere , e so ssarde , rarre , varre , e so alice , 
femmenellc de la costa , e so scrascelle: sen- 
terraje no lazzarone , che te da no cinco fritti- 
ne dìnto a la j elatina , e bo dì no schiaffo > 
che piglia naso , vocca , e rrecchie : senterra* 
|e tC autre , che te dà V arine de Cr. dìnto a 
lo nommene patre 5 e bo dì na preta de no ruo- 
tolo nfronte , e ba seorrenno. Gheste ssorte de 
metaibre saranno strampalate pe IT autre naziu- 
ne , ma ppe «nuje so belle e bone. E chesto 
suecede pe tutto lo munno , pocca li latine de- 
cevano , v erbora zi a , velificari honori 9 conde- 
re diem , compone re diem ec , e si uno de- 
cesse far vela alVannore , e atterrà lo juorno 
ntoscanese , noe farria veni lo vuommeco. Lo 
Basile addonoa fo a 9 ommo de sinno , pocca sa- 
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petle fa lo retratto speccecato de li lazzarone 
nuoste. 

Pe lo gusto propio de lo Basile s" ha da con- 
zurda chello ch'ave scrìtto co Io core, e non chel- 
lo , che screvette pe pazze jb. Lo Toppi , e lo 
Nicodemo n* hanno ditto no mvnno de bene ; 
lo Crescimhene porzì dica , • ca sapea lo fatto 
sujo. Ma pe non fa lotane pe.bia de chiacchia- 
re , VS. non sapite, ca lo Basile stisso fice le 
rinote a Bembo , e a Io Casa é facette stampa 
Galiazzo de Tarsia ? Ve pare che no Secentista 
ncocciuso poteva ave gusto a tale sciorta de li- 
bre ? Otre a chesto issa facette lo Teagene , 
eh* è no poemma arroico , lo quale è deferente 
ossa j e pe lo stile da lo canto de li cunte ; eie 
Mmuse Napoletane songo senza le metaforacce , 
e li bisticce e pasticce , che ghiate contanno* 
£ peszò parlanno de lo Basile lavateve la voc« 
ca coir acqua de sciure , pocca fo n' ommo ad- 
dotto, e fammuso. £ si a lo Gunto de li cun- 
te è no Secentista sfacciato , nce sta lo pperohè. 
Li Napoletane a lo tiempo sujo erano ju^ 
te 'n pazzia pe ddoje cose : pe parla tosco $ e 
pe caccia conciette nuove pe ffa resta stoppa- 
fatta la gente. Lo Basile , e lo Cortese s' ac- 
cocchiajeno nzembra , e fecero a sti qualisse na 
sonata de tofa eo li viene e la prosa. E o lor- 
dassero a lo munno n 1 aulra vota pe ffa u'autra 
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sonata alF anime sensibili , aW umanità pensa* 
trice , alt archivio deW umana ragione , al- 
lo scolo de* secoli , alV atmosfèra dell idee , 
olii sviluppi , à rapporti \ alle ragioni inper* 
pe , e composte , fl/fc motte , «#e vibrazioni , 
a' cen/ri , a//* giurisdizione éésensiy e aW im- 
pagini piene di cuarél Ma chi lo ssa tiempo, e 
)bona ntenadone. E si, Strunzi|lo mjo , non a, 
vissevo le bottdle all' nocchie , vedarrissevo 
vuje porzì la yeretate, che ve contoj pocca lo 
Cortese a lo panto quarto de lo Parnaso fegne 
no Polecenella , che fa lo prolaco a na coni» 
inedia , e dice accossì. 

SJìfto de grafia non gracchiate imquanco 
Ca co sti mime voghove sballare 
A la Doana Comica a lo mmanco 
Pacento concentucci da crepare , 
JS quinci, e quindi con dolor de scianco • 
De riso io vi fero sparpatejare , 
P«scia , che alquante nce simmo accocchiate. 
I cui nomi si appeUan $U arraggwte * 

* Vedite , si StrunziBo mio 9 si sto titolo Scoraggia- 
te è buono pe Y accademmece yuoste $ poeta o se tratta 
de lesena , e ba a dammiejlo, o se tratta d'arraggiamento 
de cane , e mme pare , che non pò essere meglio , pocca 
tutte quatto jeftano fiele pe bocca , senza di mancamiento 
de la persona vosta, che terate tale sorte de muorze , che 
•perciarriano n' aliante. 
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£ quantunque siam noi schiuse e nasciute 
A lo Mercato , ed a lo Layenaro , 
Nel Tosco favellar simme resciute , 
Che nosco un Tosco non vale un denaro , 
E^ poscia che nce sùnmo resolute 
Di nasconder tantosto il plettro raro , 
Vi faremo oltre modo arcar il ciglio* 
Or attendete , i. ri vi riquadrigli* 

£ a lo canto sesto fa dicere da Febo 

Chi de trattate enchie lo sacco, 
Che se te tiene quanto vuoie la voglia , 
Pure schiatte de riso a crepa nnoglia. 

Chi chiamma paraliteche li vuosche, 
Perché lo viento le fifa freccecare , 
Chi dice ca lo viento have li cruosche 
Che non fece antro maie, se no soosciare- 
Siente de brocca pò dert' autre tuosche 
Chianimare prieno , e itruopeco k> mare 
Quanno stace abbottato, e n'autro vole 
Che 1* arba sia mammana de lo sole. 

A n' autro scappa ca la neve è zella , 
Che se nne vene ncapo a le colline : 
Autro chiamma le stelle , e chesta è bella) 
De lo Banco del Gel lustre zecchine. 

Ora dico io hm» : lo Cortese assenno ane- 
mico scorporato de lo Basile, non Favai-ria fatto 
no vernacchio accessi majateco, zoo nò Parare 
ria puosto a la berlina nfaccia a tutto lo mini- 
no dinto a chillo stisso poemma, addò dice ca 
nò nce «tace chi sia 
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I 
VÀMMUSO CCHITJ' DEL CAVALIER BASILE, 



La conclusione donca è ca li Tuosche, e 
li Mariniate Btayaoo comm 1 a cane e gatte co lo 
Basile , e co lo Cortese , e chiste se mesero 
pchietta a deHeggiarele. Si pò lo Basile non ave- 
va alcfxn. talento a far ridere 9 - noe vo pacien-r 
pia /pecca quanno isso era vivo , faceva ride- 
re a ccrepa nnoglia chi lo vedeva, assenno do 
paracchio< 9 bruttolillo nfaccia , co IP uocchie a 
bozzoli , e teneva na voce de cantariello scas- 
sato , eh' a sèntiréla schitto , se ne potevano 
frasi tutte li Polecenelle de lo munno : ma co 
tatto ca è accossi sgrazeato , lo Malmantile è 
chino zippo de lo Gunto de li cunte , e ne- 
sciuno T are ditto ca s' è mbruscenat© dinto a 
la Iota *, 

* Da questo ( Salvator Rosa ) ebbe il lippi if libro 
intitolato lo .punto de li Cunte, ovvero trattenemiento del- 
ti picceriUe composto' al modo di parlare Napoletano, dd 
quale trasse alcune bellissime Novelle ; e méssele in rima, 
ne adornò, vagamente il suo Poema,"V}de lo Baldinucci, 
che screvette la vita de lo Lippi. Ora chillo chiamma li 
Cunte BELLISSIME NOVELLE : Sarvatore Rosa era 
nemmìco de li secentbte , t deze lo cunto de li Cunte a 
n! ammico sujo: lo Lippi ne adornò vagamente il suo poe- 
ma, e lo cunto de li cunte é no libro nzipcto e chino de 
*Yuoutfnccarie ? Si Strunzillo mio , o tu parie pe mmidia , 
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Siente mo chesta autra botta , ch r è Tute-" 
Ina, e bi si non aje da dicere% appita ca esce 
feccia : tengasi per fermo , che una ab ornine-* 
vole politica la fece riguardare come istr omen- 
to attissimo a condurre la nazione air avvili* 
mento , e alla stupidità. . Con sì fatto concime 
si preparava quel terreno , ove si volean far 
sorgere le velenose piante del despotismo. Mam«< 
ma mia 1 Si Stronzi ilo mio , vuje pigliate ( co 
Ueverenzia) lo pideto pe mbommarda. Sto gran 
male che face t te lo Cunto de li cucite non so 
pò le pporcarie ; pocca lo Boccaccio n' è chi- 
no, e nò ave fatto venire no catarro a nesoiu-. 
no. L 1 uorco, e le (Fate manco lo potevano fa> 
pocca tutte li romanze n'erano chine, e V Ario- 
sto, e lo Bojardo ec. le eco titano assaje cchiìi 
grosse. Ne lo cunto de li cunte se spiegava a 
la scola j e a la Ma j està co ntenzione de gal> 
ba li pjccerille , e le peccerelle senza farele, le*» 
[ere autre libre % e mme pare ca pe la stupe- 
deta de la Nazione lo fatto è contrario a lo 
ditto ; pocca Napole da tanno tifi amòè chiuta 
aunnanno sempe comra 1 a lo mare pé lo ssapè» 
N frutto F uommene addotte foro tanta e ttale 

o sarrà lo vero , cape scrivere libre a lo juorno d* oj« 
nce vonno chiacchiare assaje, e poca vergogna. Tu diciar- 
raje ca lo libro tiijo se l' hanno accattato tutte , e io te 
responno , ca renne cchiù na mutria tosta , -ca na, mas- 
taiia. 
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dapò d 1 isso, che pe le conta nce vorria no se- 
colo. Pe lo deapotismo arrassosia , non saccio 
vede comme lo Gunto de li cunte ne ngrassaje 
le rradeche. O io m 1 aggio cauzate V nocchie a 
la mmerza , non potenno vede nascere lo de- 
spotismo da la testa de vasinicola , e da la 
schiava Sarracina ; o vuje , si Strunzillo mio , 
avite pigliate papera da Io fleto , e site juto 
dinto a la morta. Otra a chesto dinto a la pre- 
fazione avite ditto vuje : Ecco V orribile , e 
pur troppo verace ritratto e compendio di tut- 
ta la nostra brutta e dolente istoria a comin- 
ciar dal i5o2 ( belle parole ! ) a terminare ed 
1734. Ora si la dolente istoria era commen- 
zata assaje primma de nascere lo Basile ; non 
deppe isso ngrassà le rradeche de Io despoti- 
smo , e perzò pe dicere su chiaccune nce vo 
no stommeco ( pe serevireme de la lengna vo- 
lta ottocentista ) agguerrito a le eontraddezziune, 
e a lo mmale de lo prossenio. 

Lo Cortese pe delitto vuosto eje no gran- 
n 1 omino , ma purzì lo facite passa pe la tra- 
fila $ lo Sgruttendio è lo tiesto de la lingua 
Napoletana , ma pe bedè si chisto è uosso pe 
li diente vuoste , besogna lejere cierte viene 
de la Tiorba comme 1* avite scritte vuje 

Mo si ca chelìa secca , e spremmentata 
De morte f aye annegregato , amore. ' 
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Aimene: ai me é 

Bla che? a discetto tujò info a la fòssa* 

Tu comm' a cana spollccane 1' ossa. 
Ah bella Cecca mia, dove si ghiuta* 
Sf arma da la memoria t' é sfojuta, 

Dinto a sette vierze nce stanno otto arrure $ 
pocca se scrive ammore e nò amore , se seri* 
re dimmene, aimmè , e pò aimene , aimé. Se 
scrive despie t lo , e no dispietto, e lo tiesto di* 
ce dinto, e no into : se scrìve spolle canne , e 
no spolle cane. Lo Sgrutlendio ave ditto o bella 
Cecca mia , e nò ah bella Cecca mia. Have 
scritto mammona^ e nò memoria : e tutto lo 
vierzo dice 

&t' arma da la mammona t* è sciufo 

Vuje si Strunziìlo mio v 1 avite criso , * ca de 
sta manera ne 1 era no pede manco , e avite 
fatto sfojuta , eh 1 è parola de tre sillabe , ma 
si masto sgrimmo mio si sapivevo , ca mam- 
mona pò contarese quarche bota 1 n poesia pe 
quatto sillabe , non avarrisseve fatto lo corre U 

* Si usa più creduto ( L' Edi*. ) 



tore de stampa a rriseco d" abboscareve na 
sguessa. Pe lo gusto de la poesia nosta non 
ve dico niente ; ma ognun'autro * parlanno de 
)a Tiorba, avarria scritta chella bella canzona 

Ferma su maste Paziezo , 

addò stanno ciento cose belle , e nfra V autre 
•e legge 

Chi vedere vo Io sciore 
Lo sbrannore 

De la loggia , e de la zecca : 
Chi vedere vo la vera 
Primmavera 

Lassa tutte, e bega Cecca 
Cecca mia 

Ca non dico la boscia : 
Lucia , ah Lucia 
Lucia, Lucia mia 
Stiennete , accostate , nzeccate ccà : 
Vide sto core ca ride , ca sguazza 
Àuza sso pede , ca zompo , canazza 
Cuchuruchù 

Zompa mo su. * 

Vecco ca sauto , ca giro , ca zompo , 
Nuante, che scompo 
Zompa Lucia , eh' addanzo io da ccà 
Tubba, catubba, e nanianà ec. 

* Meglio ogn* autro. ( L' Edit. ) 



SUL DIALETTO NAPOLETANO. l*Jt 

Sta cchelleta parette accossì bella a lo Rede , 
che quase se la pigliaie pesola pesola , e la 
mpezzaje dinto a lo Tiritambe sujo. 

Ecco cca che segnefeca lo libro ntetolato 
Dialetto Napoletano. E na grammatsca fatta 
da uno, che non sa receta li verbe, do nten~ 
ne le pparole noste , e no le ssa scrivere : è 
no libro chino de contraddezzejune $ e pc la 
dottrina ad ogne passo piglia la cepolla , e 
cierte bote da de musso V terra tunno de pal- 
la. E ai la valanza no seenne ancora , met- 
tece n'auta jonta. Ave ditto ca lantrezzata de 
lo Sgruttendio è T ode saffica la pia antica 9 
che siasi composta nelle lingue volgari. Lo 
Sgruttendio slampa je li vierze suo je a lo 1646, 
e a lo 168 5. Giammattista Costanzo avea fatto 
già n' ode Zaffìa isso por zi. Vide lo Crescim- 
beni Uh, 1. Car. 72. Avite ditto ca la Posil* 
lecheata e de Tommaso Perrone ; e chella è 
de Pompeo Sarnelli $ ma lo bello de sta pa< 
para è ca V autore se fegnette lo nomine, chiam-r 
mannose Masillo Reppone« Vuje decestivo , 
Masillo fa Mase } Mase fa Tommase^ Reppone 
pò fa Perrone: ergo fautore se chiammava 
Tommaso Perrone, Si Abbate mio, vuje pas* 
sate a piede chiuppe Fra Rinardo dei lo- Boc* 
caccio pe la loica f e chi sa se lo passate por- 
zi a taglia vierme a le ccriature ? 
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CAPO V. 

NO CHIUSO E N* ÀPIERTO *. 

Tatto chello ,. che s 1 è ditto nfi a mo so 
rrose , e sciare ; pocca nce remmane tanta 
robba, che se ne potarriano fa le storie : né 
me scannalezzo tanto de V Abbate Strunzillo 9 
eh' è nato galantommo , e sarrk cresciuto a 
qaarche Semmenario , ma V autre Accademmo-, 
ce ammice de la Patria so ghiute a la scola y 
e lo cielo sa si tenevano Io trizzo , o porta- 
vano lo barrettino , si avevano la marenna a 
la casa , o s' accattavano treccalle d' allesse a 
lo potecaro. Gomme ! parlano de le pazzie de 
li peccerille , e no nce danno de musso? par- 
tano de le ccanzune , e nò q 1 annevinano una ? 
E chillo povero Strunzillo s* ha da fa porta 'n 
vocca a la gente pe ccausalloro? Ma jammoce 
facenno li cunte nuoste. 

Siamo li povere pellegrine ec 

Questa canzone la tradizione costante tra noi 
V attribuisce al Sannazzaro , volendosi) che in 

* Jhoco de li zeppolare* 
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essa abbia fatta allusione alle sventure della 
nazione ec. Chesta è la canzone de lo Capo 
cP anno , e accommenza accossì : 

Simmo li povere , povere , povere 
E venimmo da Casoria , 
Casoria, e Messina , 
Simmo li povere pellegrine. 

Ve pare opera de lo Sannazzaro chesta ? È ca- 
po chesta, o è testa de perucca? Doppo dove- 
re scritte li capovierze de quatto canzoncelle 
decite : Ecco tutti i versi iniziali delle canzo- 
ni antiche rammentate dal Basile, e dal Cor- 
tese. Ma otre a cheste nce so IT autre , che 
nnommena Masillo Reppone, e chiste ne so li 
capovierze 

i O quanta vote la sera a Io tardo 

Jevamo a spasso co ttanta zetelle. 

a Chi t' ha fatto ste helle scarpette. 

3 Apreme bene mio, ca simmo sette, 

4 Bene mio da donne è sciuto. 

5 O quanta stiure, o quanta campanelle. 

6 RussomeliUo mio russomelillo , 

7 Chi vo vede h voccola fèlare. 

8 La veogtia quanno perde la Conocchia, 

Volenno pò fa Io prolanguanguero de lo Dia- 
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letto , e lo saputo de le ccoselle noste , abbe- 
sognava, che ve V avissevo sentuta co le ccian- 
telle , e co le donnacchere , e no co chillo 
sfelenza de Vara vestuta ommo , che tutto se 
vroccoleja quanno parla , e se fa certe resa- 
telle jetteche jetteche pe pparè ommo isso por- 
zi. Àvarrissevo saputo accessi V autre canzone 
noste , che ssò cchiù antiche de lo cippo a ffor« 
cella. Ecco li capovierze 

i Miezzo a lo mare è nata na scarok 

Li turche se la jocano a tressette. 
3 La mia Signora é guappa 9 e cegne spata y . 

Maro è pe mmene ai mme move guerra. 

3 Tutte lo ssanno ca so scojetato: 
Ognuno, che se guarda la mogliera. 

4 Si tu sapisse chello che sacc' io , 

No mme farrisae chello che mme feje, 

Vuje , si Strunzillo mio , site aggrazeato , e 
noe facite ridere sempe che boi ite ; ma cierttf 
bote vuje non vorrite , e nnuje redimmo por- 
zi: cornine ve n travene quanno nce dicité chille 
YÌerze 

Jesce, jesee, Sole, 
Scajsate mperatore 
ScanmeDo mio d' argiento 
Che vale quattrociento $ 
Cknto e cinquanta ec. 
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e screvite ca sta canzona serveva ad accorri" 
pagnar le liete carole. Non saccio che carole 
e scarole rome jate contanno , e se vede prò-* 
. prio ca site Napoletano de Puglia. Le carote 
noste so la tarantella , e nce sta na canzona , 
che se canta da che lo munno è munno , e 
accommenza accossì 

Quant* abballano bello sic doje sore, 
Una é tedesca, e 1* autra é taliana ec 

La canzoncella 

Jesce y jesce sole , Scanniello ( nò scar 
jente) mperatore se canta da li peccerille sen- 
za abballo , qnanno è male tiempo , e Y aria 
sta ntrovolata. E ciento autre canzoncelle se 
cantano da li guagliune senza le liete carole. 
Àccpssì quanno vedono na maruzza , cantano 
porzì 

Iesce , jetee corna 

Ca mammeta te scorna ec. 

Si s 1 addorme lo pede , cantano 

Sccta sceta pede 

Ca l'angelo ino vene ce. 
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Si vedeno ano co li capille russe , cantano 

Russo, rosso malo pib 
A cavallo a k> lupino ec* 

Se vedeno uno , che lene le scazzimme , can- 
tano 

Scazzato yinne recotte ec* 

Si no peccerillo ve sA aspettanno , e non re 
y*de veni , se mette a canta 

Strunzìllo venga, venga i 
Nesctuno lo ntertenga ec* 

E quanno pazzeano , leneno na canzona ped 
ogne pazzia lloro. Si fanno la rota , cantano 

Rota rota de Santo Michele , 
Quann' e notte se noe vene r 
Se noe vene co ssanta Maria f 
Vota la faccia StrunziUo caio. 

Si jocano a scarreca varrile , e a tirarne lam- 
ine tomme , cantano , 

PiripiriboUa , 
Scarreca la votta> 
Piripiribino , 
Scarreca lo vino* 
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Jocanno a scaonstiello , cantano 

Piglia piglia compagno mio ec 

E tutte Pautre pazzie de gatta cecata, de zom- 
pa panno, de le gallenelle , de compagno mio 
feruto sotto ec. se fanno tutte cantanno; e per* 
zo vuje che bolite fa la Grammateca, lo Biz- 
zionario, e cient 1 autre ccose de la lengua no* 
*ta , ( co lo figlio de nufrio ) ve ne jate trop- 
po sciuvè , sciuvè co ste notizie sballate. E 
quarcuno parlammo de lo Dialetto nuosto pò- 
taira dicere no juorno : Niccolò Capasso lo 
coltivò , Pietro Metastasio noi dispregiò , e 
V Abbate S Ir umilio lo smerdò , e io , e /©- 
torotò. 
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Ora Strunzillo mio jammoncenne palella 
palella a le ccase noste : e no ve pegliate col- 
lera si aggio pazzialo co ttroppo eonfedenzia ; 
rao nce vò ', nce avite corpa vuje - pocca si ve 
stissevo a lo grado vuosto e non peg Masse vo la 
minia comm 1 a criatura , io V 1 avarria respetta- 
to , e basate le inmane ; pocca lassanno le ppaz- 
zie , rì omino cchiu addotto , speretuso , e ag- 
grazeato de vuje non se trova. Ma chi se cor- 
ca co li piccerille, cacato se sose. Se io fosse 
pare vuosto , ve darria no consiglio , zoè scio- 
glite st 1 accademia de V amrnice de la patria ; 
pocca punno di puorco magro j arme se sonna, 
e pò vuje avite paura , che tornassero a lo 
munno P accademmece sgargiate , e io aggio 
paura , che so tornate già , e songo sti quatto 
Accademece vuoste, che no nce vedeno Proceta, 
Nfrutto v* hanno latto stampa no libro , eh 9 è 
na scia veca, e nce so tant'arrure de stampa, e 
d'ortografia, che si non se conoscessero le pperzo- 
ne , potarriamo di ca quanno con trafaci te lo 
stile de Donno Nufrio Galeota , nce refonnite 
poco de lo buosto , e ve scostate poco da lo 
nn a turale. Stateve buono , allecordaleve ca si- 
te ommo , e mettile jodizio : e si no ve site 



«CL DIALETTO NAPOLETANO 279 

«passato a rridere co sta chelleta , aggiatene pa- 
cienzia. Me so spremuto quanto aggio potuto $ 
ma io srisso m' addono , ca non songo tanto 
buffone 9 quanto site Y. S. Si (parche bota 
so ghiuto pe ve cellecà , e V aggio sceccato , 
non credi te ca v' aggio voluto perdere lo re- 
spetto , pocca yuje sarrite senape lo masto mio, 
je da seolarieUo vuosto craje faccio dicere ca 
. se proibesce sto librjetello , pe «ne vennero 
cchiù assaje , comm' avite fatte vuje co lo pu» 

INETTO NAPOLETANO. 



A S. E. R.*& 

Monsignor colangelo presidente della giunta 
di pubblica istruzione* 

Eccellenza Reverendissima. 

1/ Avvocato Andrea Ballarin desidera stam> 
pare una Collezione degli Scrittori pia accre- 
ditati ne* varj dialetti del Regno delle Due 
Sicilie , editi ed inediti , tanto in prosa , che 
in verso , e di quelli della lingua così detta 
Maccaronica-Latina, Prega perciò V E .V» Re- 
verendissima compiacersi accordare un Reviso- 
re il quale dica , se può permetter sene la stam- 
pa. Tanto ec. 

L' avvocato 

ANDREA BALLAftlN.. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA 
*ER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

* Addì primo' Gennaro 1827. 

TI Regio Revisore Signor D. Girolamo 
parroco Pirozzi avrà la compiacenza di rive- 
dere la soprascrita Collezione , e di osservare se 
sfavi cosa contro la Religione , ed i dritti della' 
Sovranità. 

II Dep. per la Rev. de 1 libri.- 

CANONICO- FRANCESCO ROSSI,- 



E. R.n» 

Signore 

• v La Collezione de 1 più distiuti Poetile 1 varj 
dialetti del Regno non è punto da guardarsi 
con indifferente premura. La vera poesia , co- 
jnecHè avesse per carattere Y invenzione , ha, 
maggior energia nel Napolitano idioma ricolmo 
di entusiasmo , di grazie ,. di vivezze , che in 
altre lingue non si possono con tanta facilita 
ritrovare. Chi più sensato , ed arguto del dot- 
tor Capasso ? Chi più immaginoso , e grazio- 
so del dottor Lombardo ? Chi più dèi Cor- 
tese penetrante , ed attivo ? — In detta Colle- 
zione, non avvi cosa , che osii alla N. S. Cat- 
tolica Religione , ed alla M. del Sovrano. Sa- 
rà mia cura espurgarla da qualche leggiero 
neo , che possa in parte contrariare alla, deli- 
catezza del costume ; e così potrà 1' E. V. Re- 
verendissima accordar la venia della ristampa. 

Dàlia Parrocchia di S. Maria a Piazza: 
U i^ Gennaro 1837*. 

Il Regio Revisore. 

GIROLAMO- 2I&HLROZZI PARROCO; 



«*r 



PRESIDENZA DELLA' GIUNTA* 
BER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 



Napoli 8 Febbraro 1827: 



Vista la dimanda delP Avvocalo D. Àn* 
drea Ballarin , con la quale chiede di voler 
stampare una Collezione degli Scrittori pia 
accreditati ne 1 varj Dialetti del Reggio delle 
Due Sicilie tanto in prosa , che in versi ;i 

Visto il favorevole parere del Regio Revi* 
sore signor D: Girolamo Parroco Piiozzi \ 

Si' permeile , che l' indicata Collezione si 
slampi , però non si pubblichi senza un secondo • 
permesso che non si dark se prima lo stesso Re- 
gi© Revisore non avrà attestalo di aver rico- 
nosciuta nel confronto uniforme la impressione * 
air originale approvato. 

Il Presidente.- 
MI Col angelo; 

* 

Pel Seg. Gen, e membro della Giunte* 

L 1 Aggiunto 

Antonio Coppola;. 
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